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stato  detto,  e  con  ragione,  che  se  vogliamo 
darci  una  soluzione  verosimile  alla  questione 
dello  stile  del  latino  medievale,  dobbiamo  pre- 
stare maggiore  attenzione  di  quanto  fin  adesso 
è  stato  fatto,  ai  principi  di  rettorica  che  s'insegnavano  in  quel 
periodo  di  tempo,  ed  alle  relazioni  tra  teoria  e  pratica/'^  A 
questo  scopo,  il  testo  dei  Flores  Rhetorict  di  Alberico  di 
Montecassino,  che  qui  presentiamo,  ha  una  speciale  impor- 
tanza, perchè  ci  offre  un  manuale  composto  da  un  maestro 
in  una  delle  grandi  scuole  monastiche,  e  scritto  con  l'intento 
di  fornire  ai  suoi  discepoli  non  solo  gli  elementi  delle  teorie 
rettoriche,  ma  anche  abbondanti  esempi  utili  per  l'esercizio 
del  bello  scrivere.^"*^ 

Non  abbiamo    ancora   la    possibilità    di  stabilire  la    data 


('>  Cf.  M.  B.  OGLE,  Some  aspects  of  Medieval  Latin  Style  in 
SpeculufHj  1926,  I,  p.  189. 

<^>  Dei  Flores  Rhetorici  è  stato  pubblicato  solamente  il  Prologus 
da  Ludwig  von  Rockinger  insieme  con  la  edizione  del  Breviarium 
de  Dictamine  dello  stesso  Alberico  in  Briefsteller  und  Formelbiicher 
(voi.  IX  di  Quellen  zur  hayerischen  und  deutschen  Geschichte,  Miinchen, 
1853),  p.  4,  5.  Uno  studio  sotto  un  aspetto  speciale  del  trattato  è  pub- 
blicato da  H.  M.  Willard,  The  use  of  the  Classis  in  the  Flores  Rhe- 
torici of  Alberico  of  Monte  Cassino  in  Anniversary  Essays  presented 
to  Charles  H-  Haskins,  Boston,  1929,  pp.  351-63. 
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esatta  in  cui  furono  composti  questi  Flores  Rhetorici]  ma  sap- 
piamo che  Alberico  visse  a  Montecassino  ai  tempi  dell'abate 
Desiderio  (1058-87),  durante  il  periodo  più  brillante  della  storia 
della  Badia,  che  egli  era  a  Roma  durante  l'autunno  e  l'in- 
verno del  1078-9  e  prese  parte  attiva  alla  controversia  di 
Berengario  di  Tours;  che  le  sue  relazioni  con  la  Santa  Sede 
sotto  Gregorio  VII  sono  anche  in.  certo  modo  confermate  da 
una  sua  opera,  che  sfortunatamente  è  andata  perduta  :  «  Con- 
tra  Henricum  tmperatorem  de  electione  Romani  Pontificis  »  ^^ 
Tutti  quelU  che  hanno  scritto  di  Alberico  dal  secolo  XVI 
in  qua  hanno  detto  e  ripetuto  che  egli  era  insignito  della 
dignità  cardinalizia,^^^  ma  questa  circostanza  è  assolutamente 
ignota  agli  scrittori  anteriori  a  tale  secolo. 


<'^  Le  poche  notizie  biografiche  che  sappiamo  di  Alberico  sono 
date  da  Pietro  Diacono  nel  De  viris  illustribus  Casinensibus ,  cap.  XXI 
(MiGNE,  Patr.  lat.,  173,  coli.  1032  -  3),  e  ripetute  nel  Chron.  Casin.,  lib. 
Ili,  cap.  XXXV  (ib.,  coli.  126).  Per  un  eccellente  sguardo  generale  sul- 
l'opera di  Alberico  cf.  C.  H.  Haskins,  Albericus  Casinensis  in  Casinensia, 
Montecassino,  1929,  I,  pp.  115-25.  Cf.  anche  D.  M.  Inguanez,  Inni  ine- 
diti di  Alberico  ed  il  cod.  Cassin.  igg  in  Bull.  deWIst.  Stor.  ital.^  XLVII, 
Roma,  1932,  pp.  191-8;  H.  W.  Klewitz,  Zum  Leben  und  Werk  AU 
berichs  von  Montecassino  in  Hist.  Vierteljahr.  Zeitschrifty  voi.  XXIX, 
A  Dresden,  1034,  p.  371  -  4.  Sulla  parte  che  ebbe  Alberico  nella  que- 
stione di  Berengario  cf.  J.  Schnitzer,  Berengar  von  Tours^  Stuttgard, 
1892,  p.  104  -  6,  e  la  interessante  dissertazione  di  D.  M.  Matronola, 
Un  testo  inedito  di  Berengario  di  Tours  e  il  Concilio  Romano  del 
lojg,  Milano,  1936.  Cf  anche  J.  R.  Geiselmann,  E  in  neuentdecktes 
Werk  Berengars  von  Tours  in  Theol.  Quart.,  Rottenburg  a.  N.  1937, 
Erstes  Heft,  p.  1-32  e  cont. 

<"^  Il  primo  è  O.  Panvinius,  Romani  Pontifices  et  Cardinales  S. 
R.  E,  Venetiis,  1557,  p.  71,  che  assegna  la  elevazione  di  «  Domnus  Al- 
bericus monachus  Cassinas  »  a  Cardinal  Diacono,  al  Pontificato  di 
Alessandro  II  (1061-72).  Nella  edizione  del  1677  di  Ciaconius,  Vitae  et 
res  gestae  Pont.  Roman,  et  S.  R.  E.  Card.y  I,  p.  822,  Oldoino  pone  la 
nomina  di  Alberico  a  Cardinale  sotto  Stefano  X  (IX).  Lo  stesso  fa 
Cardella.  Ma  non  si  ha  nessuna  testimonianza  del  tempo  di  Alberico 
per  provare    che    egli    ebbe    tale    dignità.    Bisogna  anche  notare  che- 
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È  fuor  di  dubbio  che  egli  si  occupò  attivamente  dell'in- 
segnamento  nella  scuola  monastica  di  Montecassino,  infatti 
oltre  le  opere  in  materie  sacre,  egli  compose  tutta  una  serie 
di  lavori  nelle  arti  liberali,  di  cui  ci  sono  pervenuti  quelli  so- 
lamente che  trattano  di  grammatica  e  di  rettorica.  La  parte 
principale  del  Breviartum  de  dictamine  è  dedicata  ai  suoi  di- 
scepoH  Gunfrido  e  Guido;  continuatore  del  Chronicon  Casi- 
nense,  così  nobilmente  iniziato  da  Leone  Ostiense,  e  quindi 
immediato  predecessore  di  Pietro  Diacono,  altro  continuatore 
e  rimaneggiatore  della  stessa  opera/'^ 

Una  sezione  del  Breviartum  di  grande  importanza  per 
la  storia  primitiva  dei  Dictamina^  ma  tralasciata  nella  edizione 
del  Rockinger,  è  dedicata  ad  altri  due  discepoU  dell'autore, 
Pietro  e  Gregorio.^"^  È  anche  risaputo  che  Giovanni  di  Gaeta, 


Pietro  Diacono,  di  poco  posteriore  ad  Alberico,  e  sempre  molto  at- 
tento nel  suo  De  viris  illustribus  a  segnalare  coloro  che  furono  insi- 
gniti della  dignità  cardinalizia  —  (p.  e.  cap.  XXXXI  :  Leo,  S.  R.  E.  car- 
dinalis  diaconus  et  Casinensis  coenobii  monachus)  —  parlando  di  Albe- 
rico, dice  solamente  che  era  «  diaconus,  vir  dissertissimus  ac  erudi- 
tissimus  »,  e  nel  Chron.  Casin.  :  «  vir  illis  temporibus  singularis».  Dalla 
notizia  che  lo  stesso  Pietro  Diacono  dà,  che  Alberico  fu  sepolto  «  in 
urbe  Roma  iuxta  ecclesiam  Sanctorum  Quattuor  Coronatorum  »,  G. 
B.  Mari  (editore  del  De  viris  illustribus  di  Pietro,  Roma,  1655,  p.  60), 
trasse  la  conclusione  che  egli  era  Cardinale  diacono  di  detto  titolo. 
Nei  necrologi  Cassinesi  non  si  hanno  nemmeno  notizie  di  un  Albe- 
rico cardinale.  Il  Klewitz,  col  quale  avevamo  parlato  di  questa  que- 
stione mentre  il  presente  lavoro  era  in  preparazione,  ne  ha  ultima- 
mente  trattato  (op.  cit.,  p.  373-4),  e  la  risolve  anch'egli  in  senso  ne- 
gativo. 

(^>  Cf  W.  Smidt,  ijber  den  Verfasser  der  drei  letzten  Redactionen 
der  Chronik  Leos  von  Monte  Cassino  in  Papsthum  und  Kaiserthum 
in  (Festschrift  Paul  Kehr\  Munchen,  1926,  pp.  263  -  86  ;  ID.,  Guido  von 
Monte  Cassino  und  die  Fortsetzung  der  Cronik  Leos  durch  Petrus 
Diaconus  fin  Brackmann  -  Festschrift),  Weimar,  1931,  p.  293-223. 

<=•)  La  pubblicazione  di  questa  sezione  del  Breviarium  è  già  in 
preparazione. 
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il  futuro  Gelasio  II  (1118-9)  fu  discepolo  di  Alberico  a  Mon- 
tecassino/'^  Quindi  l'influenza  di  Alberico  come  maestro,  sia 
con  l'insegnamento  orale,  sia  coi  suoi  scritti,  resta  ben  de- 
finita. 

Che  cosa  sono  in  sostanza  questi  Flores  Rhetorici?  Il 
Prologus  dimostra  che  il  trattato  è  destinato  ad  uso  di  sco- 
lari  che  hanno  già  sorpassato  il  periodo  di  studi  elementari, 
e  sono  preparati  alla  «battaglia  della  composizione».  L'au- 
tore vuole  sopra  tutto  presentare  le  regole  tradizionali  della 
rettorica,  come  dai  tempi  classici  pervennero  al  medio  evo, 
le  Figurae  verborum  et  sententiarum,  ovvero  le  proprietaies  e 
i^  colores  rhetorici,  come  egli  li  chiama/^>  Sotto  questo  aspetto 
l'opera  di  Alberico  non  differisce,  in  modo  assoluto,  da  quella 
del  suo  contemporaneo  Onulfo  di  Spira/^^  o  dal  trattato  un 
poco  più  recente  di  Marbodio  di  Rennes.  ^^^  Ma  si  nota 
una  grande  differenza  tra  il  metodo  di  questi  ultimi,  arido  e 


<^>  R.  L.  PooLE,  Lectures  on  the  History  of  the  Papal  Chancery, 
Cambridge,  1915,  p.  85.  Pietro  Diacono  (op.  cit.,  cap.  XLV)  scrive  i 
«  Gelasius  ...  parvulus  sub  Desiderio  abbate  beato  Benedicto  oblatus 
et  ab  Alberico  philosopho  edoctus  ». 

<^>  Nel  secolo  XI,  il  termine  colores  rhetorici  aveva  preso  princi- 
palmente il  significato  di  regole  per  rornamento  dello  scrivere,  e  sic- 
come questo  significato  assorbì  praticamente  quello  dell'arte  rettorica, 
1  colores  divennero  ben  presto  un  sinonimo  della  stessa  rettorica! 
Così  S.  Pier  Damiani  in  una  delle  sue  invettive  contro  l'insegna- 
mento  laicale  (Migne,  Patr.  lat.,  CXLV,  col.  370):  «Non  michi  dia- 
lecta  syliogismorum  suorum  circulos  offerat,  non  rhetorica  lepidos  de- 
linificae  suadelae  colores  infundat  *.  Per  un  simile  significato  del  ter- 
mine nei  secoli  XII  e  XIII,  cf.  E.  Faral,  Les  artes  poétiques  du  XIP  et 
du  XIII'  siede,  Paris,  1924,  pp.  48-51,  89-92,  106-9  etc. 

<3)  Il  trattato  Rhetorici  Colores  di  Onulfo  di  Spira,  tratto  quasi 
ad  verbum  dalle  figurae  nel  libro  IV  à€i\Auctor  ad  Herennium,  fu 
pubblicato  da  W.  Wattenbach  in  Sitzungsb.  Akad.  Wissensch.  zu. 
Berlin,  1894,  I,  361-86. 

<4)  Edito  in  Migne,  Patr.  lat.^  CLXXI,  col.  1687. 


^ecco  e  la  freschezza  e  l'originalità  da  cui  è  pervaso  il  trat- 
;1  del  nostro.  Egli  vuole  che  il  suo  manuale  sia  allo  stesso 
ft  mpodif"^^^  istruttivo,  e  che  possa  per  se  stesso 

Wvire  ome  un  modello  di  stile.  Egli  quindi  non  solo  lo  rav- 
raon  lunghe  eiezioni  di  autori  anUchi,  ma  nello  svo  g,men  o 
del  suo  soggetto  cerca  con  ogni  cura  di  servirsi  delle  figure 
reuoriche  che  i  suoi  scolari  devono  imparare  ed  adoperare 
ne  Toro  scritti.  -  Quindi  lo  stile  riesce  di  una  straordinaria 
scorrevolezza  e  molto  ornato  ;  ma  sotto  tutto  questo,  accom- 
pair  da  un  piacevole  senso  di  intimità,  si  scopre  la  pre- 
Sa  voce  del' maestro,  ed  il  suo  desiderio  che  gh  scolan 
arrivino  felicemente  all'alto  grado  di  Scriptores. 


La  presente  edizione  dei  Flores  Rhetorici  o  Didamtnum 
radtt  è  basata  sui  quattro  manoscritti  dell'opera  finora  cono- 
sciuti  e  dispersi  in  diverse  biblioteche  d'Europa.  Nessuno  di 
essi  è  autografo,  e  nemmeno  fino  ad  ora  è  stato  scoperto  un 
imanoscritto  sia  dei  Flores  che  del  Brevrarium  m  sc"ttura  Be- 
neventana,  che  ai  tempi  di  Alberico  aveva  raggmnto  a  Mon- 
tecassino  il  massimo  sviluppo  e  perfezionamento 

Le  numerose  varianti  e  la  corruzione  del  testo  farebbero 
pensare  però  che  le  copie  conosciute  derivino  da  ongmali 
tn  detta  scrittura,  ma  trascritte  da  amanuensi  che  non  ne 
ivevano  molta  pratica. 

I  quattro  manoscritti  sono  i  seguenti: 

I.  —  Codex  a.  =  Monacensis    lat.    14784,   saec.   XII,    104 
ff.,  (mm.  105  X  170).  *"• 


w   H.  Brinkmann,  Z«  Wesen  und  Form  mittdalterlicher  Dichtung, 
[alle,  1928,  pag.  32,  va  tanto  avanti  da  chiamare  Alberico  «  Eroffner  » 

lello  stile  ornamentale.  ivir«„^K-r, 

(')   Halm  et  Meyer,  Cat.  cod.  lat.  Bibl.  Regtae  Monac.,  MUnchen, 

[874,  II,  2,  p.  233. 
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È  scritto  da  una  sola  mano  su  pergamena  di  fina  qua- 
lità,  con  inchiostro  oscuro,  lettere  ben  formate,  26  righi  per 
ogni  pagina.  Proviene  dal  monastero  benedettino  di  S.  Em- 
merano  a  Regensburg  (Cod.  St.  Emmeram  e.  6). 

I  ff.  2  -  43V  contengono  un  anonimo  trattato  «  Rattones 
dtctandi  y>  che  von  Rockinger  pubblicò  come  opera  di  Alberico, 
ma  che  invece  è  dell'anno  1130  circa,  ed  è  di  origine  lom- 
barda. ^'^  I  fiF.  44  -  59  contengono  i  Flores  Rhetorici  con  Y In- 
cipit: <Incipiunt  rhetorici  fior es  »  e  VExplicit:  ^  qui  nescit  no- 
men  non  usurpet  scriptoris  ^ .  Nei  ff.  59  -  66  v,  sotto  il  titolo  : 
Versus  super  Rhetoricam  si  ha  un  lungo  poema  mitologico.  <»> 
Non  si  ha  alcun  dato  per  attribuire  ad  Alberico  questo  poema 
che  non  si  trova  negli  altri  manoscritti  dei  Flores)  tuttavia 
è  di  molto  interesse  e  dovrebbe  essere  studiato  da  specia- 
listi  in  letteratura  mitologica.  Il  ms.  si  chiude  (ff.  67  -  104  v) 
col  Breviarium  de  dictamine  di  Alberico.  ^^^ 

2.  —  Codex  p  =  Breslau    IV,   oct.    11,  saec.    XII    106  ff., 
(mm.  95  X  125).^*^ 

E  redatto  da  una  sola  mano  su  pergamena  piuttosto  pe- 
sante, ed  in  origine  era  di  un  formato  più  grande.  La  forma 


<■»  Rockinger,  op.  cit.,  pp.  9-28.  L'errore  dì  attribuire  questo 
trattato  ad  Alberico  è  stato  ripetuto  molte  volte,  e  si  trova  anche 
nella  recente  e  tanto  importante  opera  del  Manitius,  Gesch  der  la- 
tem.  Ltteratur  des  Mittelalters,  voi.  Ili,  MUnchen,  1931,  p.  300  seg. 
(ma  in  Nachtrage,  p.  1069,  Terrore  è  stato  corretto  in  seguito  al  la- 
voro sopra  citato  di  C.  H.   Haskins).   - 

<»>  Il  poema  fu  segnalato  da  K.  Franche,  Zur  Gesch.  der  latein. 
Schulpoeste  des  XII  und  XIII  Jahrhunderts,  Mtinchen,  1879,  p.  27. 
\J Incipit  e  i  primi  versi  sono  citati  da  C.  H.  Haskins  (op.  cit.,  p.  119), 
il  quale  avanza  l'ipotesi  che  se  Alberico  fosse  l'autore  di  questo 
poema,  egli  potrebbe  esser  anche  identificato  con  l'autore  del  «  Mytho- 
graphus  Vaticanus  Tertius  ». 

<3>  Pubblicato    in  parte  dal  Rockinger,  op.  cit.  pp.  29-46. 

W)  Notizia  di  questo  ms.  si  trova  in  Pertz,  Archiv,  XI,  1858  -  p.  704. 


Uè  lettere  alquanto  angolosa  e  le  frequenti  abbreviaziom  lo 
porterebbero  alla  fine  del  secolo  XII.  Nel  secolo  XVII  si 
conservava  nel  monastero  cisterciense  di  Heinnchau  neUa 
Slesia  (ex  libris  sul  foglio  di  guardia  :  Liber  beahsstme  Vtrgi- 
nis  Mariae  in  Henrichaw  1685).  Sembra  sia  pervenuto  a  Hem- 

ricau  dalla  Francia.'"  . 

I  ff.  1-12  contengono  i  Flores  Rhetorici  con  1/««^/. 
^Ab  Alberico  editi  imipiunt  dictaminum  radii..  Questo  si 
trova  anche  nei  due  seguenti  ms.  di  Copenaghen  e  del  Bn- 
tish  Museum  ;  esso  si  dovrebbe  quindi  usare  per  il  trattato 
di  Alberico,  ma  giacche  questo  è  stato  da  molto  tempo  co- 
nosciuto  sotto  il  nome  di  Flores  Rhetorici,  come  nel  ms  di 
Monaco,  noi  continuiamo  a  chiamarlo  con  quest  ultimo  titolo. 
Gli  altri  fogli  nel  ms.  contengono  alcuni  lavori  nel  campo 
delle  arti  liberali,  specialmente  del  Quadrivium,  e  sono  :  Na- 
turalts  racio  XII  signorum;  Opusculum  de  rattorte  spere;  De 
Arithmetica  di  Boezio,  e  De  Saltu  di  Gerberto.- 

Una  delle  più  interessanti  particolarità  del  ms.  di  Bres- 
lau dei  Flores  è  la  chiara  indicazione  del  suo  uso  come  U- 
bro  di  testo  di  rettorica,  anche  alcuni  secoli  dopo  la  sua 
composizione.  Il  testo  infatti  è  stato  corretto  da  due  diverse 
mani,  la  prima  del  secolo  XII,  l'altra  molto  Pf  ^"<^;;-  ^e^ 
margini  sono  indicate  le  diverse  figure  rettonche  adoperate 
dallo  stesso  Alberico  nello  sviluppo  del  soggetto  trattato.  An- 


w  Questa  è  l'ipotesi  di  Otto  GOnther  ex  Direttore  della  Breslau 
Staats  und  Univerltats  Bibliothek.  Tale  ^^^^^ ^\^ '"f^,  ^'""'^'^^ 
fornita  dal  Dott.  Gober  della  stessa  Biblioteca,  dal  Catalogo  dei  mss. 
rB^eslau,  ancora  inedito,  dello  stesso  O.  GUnthen  La  parola  secon- 
dus  che  s'incontra  nel  ms.  è  specialmente  citata  dal  Gunther  come 
indicazione  di  una  possibile  origine  francese. 

«')  Circa  gli  altri  mss.  contenenti  questo  trattato  di  Gerberto  cf 
N.  BUBNOW,  Opera  Mathematica  Gerberti,  Berlin,  1890,  pp.  32  -  5.  " 
ms.  di  Breslau  non  è  citato. 


/4- 
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che  nel  ms.  del  British  Museum  incontriamo  simili  note  mar 
ginah  ed  mterimeari,  ma  scritte  dalla  stessa  mano  2\  tZ'. 

''  ~  Xn  !  xllf  ,^7"f  S'^^"'  GÌ.  Kgl.   Saml.  3445,  saec. 
Ali    AHI,  12  ff.,  (mm.  95  x  140).  <« 

'■  ~  Svilir  Mmt    """"■"'    "''"''■'    3'^.    -e. 
-fviv,  ^J4  n. ,  (mm.  210  x  225).  ^^> 

libraria 'Sd 'secato  xTv''.?''"'"''  '    "'""  ™«li<»-e  scrittura 
iniziali    elegfn  etem     „taia,'  °  r"°.  '=  """  '=*  *  '«'"' 

Cassiodoro    (un    sunto    HH/^n    ""''''''   ^'  ^^^"^"°'  B^^^' 
.ente  allo  l^^TJ^^:  ^^1  llT  CSt 


'  CoplfJ:XS7's^;!-  ""■  '"'  '^''-  --  ^^^^-  ^^Siae  Hafniensis. 
"-'  '•""■  London,  ,8„,  vol.^X,  pp   SLl      SlIiI  '^''    ^' 
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H.11;,  Biblioteca  di   Tommaso  Baker  (1656-1740),  e  il  posto 

dtoré  dato  all'opera    di    Guglielmo  di  Malmesbury  fa   pen- 

sare  che  esso  sia  di  origme  mglese. 

I    trattato    Flores   Rhetorra    si  trova    ne,  fogli  196  -  204 

ron  lo  stesso  fndpù  .dei    testi  di  Breslau  e  Copenaghen.    Al 
oelio  204  si  legge  V  Expl^tt  :    «  qm    nesat   nomen  non   usur- 

pefsJpZs  .  cLe  nel  ms.  di  Monaco.  A  questo  £.//.n^ 
seguTimmediatamente,  senza  alcuna  separazione  del  testo 
éTFlores  Rhetona,  la  descrizione  di  trenta  Bgurae  verbo- 
rum  che  non  sono  altro  che  il  trattato  De  ornamenHs  verbo- 
rZ  di  Marbodio,  vescovo  di  Rennes.-  Alla  fine  del  trattato 
nc^r)  dopo:  £;c//.«/  hrc  tste  Hbellus  si  leggono  quattro 
versi,  l'ultimo  dei  quali  in  caratteri  rossi: 

Omnis  qui  laudem  stbi  vult  dtctando  parare 

Sexus.  etates,  affectus,  condiciones, 

Sicut  sunt  in  re  studeat  distinda  re/erre.  . 

Ab  Alberico  editt  explicimt  didannnum  rada.  ^ 

I  primi  tre  versi  appartengono  alla  chiusura  del  trattato 
di  Marbodio.-  In  tal  modo  dunque  il  copista  ha  incluso  er- 
roneamente nell'opera  di  Alberico  il  trattato  del  vescovo  di 
Rennes. 


(»)  Cf.  nota  n.  4  a  p.  12. 


AUTORI  CLASSICI 
CITATI  NEI  FLORES  RHETORICI 


guente  tavola    dove  a  fianco  de  le  dLioi'  'f  ""S^'"^  '^  ^^^ 
berico    per    illustrare    I.  h  l  citazioni  adoperate  da  Ai- 

nome  e'i'opea     e^da  sicó  da".    '""  ""^"^'^  ^'    ^^^   " 
citazioni  nelle  cuaH    Ah.         .        ?''  '°"°  ^'^'^  "-^"^-  Le 

-logie  di  L^o  di    ^    X  sL  :  ''""?^"'^  '^"^  ^''■ 
le  restanti  che  sono  in  ^5  ^^"^'"^  ^^  ""  asterisco; 

quanto  e  Possibr:t:bii-  ?^XrTcr::i:j^dr'V""^'^'  ^^^ 

fonti.  ^luerico  attinse  direttamente  alle 

Da  una  lettura    anche  sunerficiale  r^.^'«r^  •    • 

modo    particolare     la    convinzione   Ì    À  H       '  "  """'  '" 

larga  ed  anche  profonda  conoTce La  Jei  class?c°  a^Jn     "" 

quello  che  riguarda  la  loro    utilità  n.ll'f                '  ^"°  P^'" 

torica,    egl,   dimostra  J.nlf.-  '^"''"'"'°  ^^"^  «-^t- 

'5^    uiiiiubira  grande  familiarità  con  Viro-ili.^     n    a- 

Lucano,  e  Sallustio,  verso  l'ultimo  dei  quali  Zft'  ' 

ticolare  ammirazione.  ^  ^'  ^"^  ""^  P^^- 

Alla  Tavola  facciamo  seguire  le  varinnf;  ^u      »• 
nei  passi  dei  classici  cita.i  nei  «.I-LSnW      ""'"''"'' 


f [ n  r  e  s    R  he  t  0  r  i  e  i 


AUTORE  E  PASSO  CIT. 


BOETHIUS 

Consci,  phil.,  I,  I 

Cicero 

In  Catilin.,  I,    27* 

II,  i*^^^ 

II, 

Pro  Milone,      41* 

Ennius 

Annales,   179* 


HORATIUS 

Ars  poetica,  270-2 

LUCANUS 

Pharsalia,  I,  8 

151 

155-7 
IV,  373-8 

380-1 
V,  310-6 
VII,  588-94 


Prologus 


Prosopoeia 
Solutio 
Exaggeratio 
CoUectio 


Amphybologia 


Moderatio 


Comparatio 
Similitudo 
Similitudo 
Sententiae  superi 
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TT  Tcit.  NEI  FLORES 

ILLUSTRANDO  r        rhET. 


II,  I    (p.  33) 


VII.  6  (p.  53) 

V,  4  (p-  44) 

VIII,  2  (p.  57) 
VII,  5  (P-  52) 


IV,  I  (p.  42) 


Vili,  7  (P-  58) 


VII,  8  ^p.  55) 
VII,  8  (p.  55) 
VII,8(p.  55) 
VII,  2  (p.  50) 
VII,  2  (p.  50) 
VII,  2(p.  50) 
VII,  2  (p.  50) 
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AUTORI  CLASSICI 
CITATI  NEI  FLORES  RHETORICI 


Siccome  le  frequenti  e  spesso  lunghe  citazioni  di  autori 
antichi  costituiscono  una  delle  più  interessanti  particolarità 
dei  Flores  Rhetorid,  abbiamo  creduto  utile  aggiungere  la  se- 
guente tavola  dove  a  fianco  delle  citazioni  adoperate  da  Al- 
berico per  illustrare  le  diverse  figure  rettoriche  si  trova  il 
nome  e  l'opera  del  classico  da  cui  esse  sono  state  tratte.  Le 
citazioni  nelle  quali  Alberico  dipende  direttamente  dalle  Eti- 
mologie di  Isidoro  di  Siviglia  sono  segnate  da  un  asterisco; 
le  restanti  che  sono  in  maggior  numero  e  le  più  lunghe,  per 
quanto  è  possibile  stabilire,  Alberico  attinse  direttamente  alle 
fonti. 

Da  una  lettura  anche  superficiale  dell'opera  si  ricava  in 
modo  particolare  la  convinzione  che  Alberico  aveva  una 
larga  ed  anche  profonda  conoscenza  dei  classici;  almeno  per 
quello  che  riguarda  la  loro  utilità  nell'insegnamento  della  ret- 
torica,  egli  dimostra  grande  familiarità  con  Virgilio,  Ovidio, 
Lucano,  e  Sallustio,  verso  l'ultimo  dei  quali  egh  ha  una  par- 
ticolare ammirazione. 

Alla  Tavola  facciamo  seguire  le  varianti  che  s'incontrano 
nei  passi  dei  classici  citati  nei  Flores  Rhetorici. 


%^ 


# 


(' 


*■  '^ 


«^ 
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AUTORE  E  PASSO  CIT. 

ILLUSTRANDO 

CIT.  NEI  FLORES 
RHET. 

BOETHIUS 

Consol.  phil.,  I,  I 

Prologus 

Il,    I     (p.   33) 

Cicero 

In  Catilin.,  I,    27* 

Prosopoeia 

VII.  6  (p.  53) 

II,  i*^^> 

Solutio 

V,  4  (p.  44) 

II, 

Exaggeratio 

Vili,  2  (p.  57) 

Pro  Milone,       41* 

Collectio 

VII,  5  (p.  52) 

Ennius 

Annales,   179* 

Amphybologia 

IV,   I  (p.  42) 

HORATIUS 

Ars  poetica,  270-2 

Moderatio 

Vili,  7  (p.  58) 

LUCANUS 

Pharsalia,  I,  8 

151 

155-7 

IV,  373-8 

380-1 

V,  310-6 

VII,  588.94 


Comparatio 
Similitudo 
Similitudo 
Sententiae  superi. 


VII,  8  (p 
VII,  8  (p 
VII,  8  (p 
VII,  2  (p 
VII,  2  (p 
VII,  2  (p 
VII,  2  (p 


55) 
55) 
55) 

50) 
30) 
50) 
50) 


^'>  Isidoro  di  Siviglia  cita  questo  passo  di  Cicerone  per  illustrare 
le  figure  Homoeon  teleuton  (Cf.  W.  M.  Lindsay,  Isidori  Hisp.  ej>. 
Etymologiartim  sive  originitm  ito.  XX,  Oxford,  191 1,  lib.  I,  XXXVI,  16). 


Jj 
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AUTORE  E  PASSO  CIT. 

ILLUSTRANDO 

CIT.  NEI  FLORES 
RHET. 

OviDIUS 

VIetamorph.,1, 19-20* 

Antitheton 

V,  5 

(P-  45) 

480-2 

Repeticio 

V,  3 

(P-  43) 

504-7 

» 

V,  3 

(P-  43) 

519-20 

» 

V.  3 

(P-  43) 

II,  580-1 

« 
> 

V,  3 

(P-  43) 

584-5 

» 

V,  3 

(P-  43) 

IV,  306-9 

* 

V,  3 

(P-  43) 

Persius  ^'^ 

Satira,  III,  84* 

Repeticio 

V,  3 

(P-  44) 

V,  79* 

» 

V,  3 

(P-  44) 

81 

» 

V,  3 

(P-  44) 

Sallustius 

• 

Coniur.  Catil.,  XIII,  i 

Conversio 

VIII,i 

(P-  57) 

XLIV,5 

Stilus  mixtus 
(divis.  rhet.) 

III,  6 

(P-  40) 

LII,29 

Conversio 

Vili,  I 

(P-  57) 

Bellum  lugurth.,  II, i 

Exordium 

III,  I 

(P-  37) 

IX,2 

Stilus  simplex 
(divis.  rhet.) 

III,  6 

(P-  40) 

XIV,  1-5,25 

Stilus  mixtus 

III,  6 

(P-  39) 

- 

(divis.  rhet.) 

Terentius 

Andria,  I,  i,  29  -  30 

Correctio 

Vili  6 

'  (P-  58) 

128  -  9 

Solutio 

V,  4 

(P-  44) 

<*>  Alberico  ha  riportato  le  due  citazioni  di  Persio  da  Isidoro  (op. 
cit.,  I,  XXXVI,  17)  adoperate  da  quest'ultimo  per  illustrare  la  figura 
Polyptoton. 
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AUTORE  E  PASSO  CIT. 

ILLUSTRANDO 

CIT.  NEI  FLORES 
RHET. 

Phormio,  I,  2,  53  -  4 

Solutio 

V,  4 

(P-    44) 

Heauton,  prol.  28, 35, 

Exordium 

III,  I 

(P.     37) 

48-50 

VlRGILIUS 

Aeneid.,  I,  i 

Prologus 

II,  I 

(P-  34) 

263* 

Amphybologia 

IV,  I 

(P-  42) 

546-7  ''' 

Pleonasmon 

IV,  I 

(P-  41) 

597,605* 

Laus 

VII,  4 

(P-  52) 

607  -  9* 

» 

VII,  4 

(P-  52) 

li,  289 

Dissuasio 

VII,  3 

(P-  51) 

293-5 

VII,  3 

(P-  51) 

III,  56-7*^"^ 

Sententiae  superi. 

VII,  2 

(P-  50) 

IV,  305  -  IO 

Dissuasio 

VII,  3 

(P-  51) 

381* 

» 

VII,  3 

(P-  52) 

596-7 

Conversio 

vili,  1 

(P-  57) 

660*  <3) 

Repeticio 

V,  3 

(P-  43) 

X,  149 

Sententiae  sing. 

V,  2 

(P-  42) 

Buco!.,  Ili,  25-6 

Attenuati© 

VI,  6 

(p.  48) 

IV,  60-2 

Postpositio 

Vili,  5  (p-  58) 

Vili,  55-6*^^^ 

Repeticio 

V.  3 

(P-  42) 

^'^  Di  questo  passo  di  Virgilio,  Isidoro  si  è  servito  per  l'illustra- 
zione di  Tautologia  (ci,  op.  cit.,  I^  XXXIV,  9). 

^'^  Alberico  prende  questa  citazione  da  Isidoro  (op.  cit.,  II,  XXI, 
16)  dopo  esssersi  servito  direttamente  di  vari  passi  di  Lucano;  ma  non 
dice  quale  figura    rettorica  o  color  dette    citazioni    debbano  illustrare. 

<3>  La  citazione  di  Virgilio  per  questa  forma  di  Repeticio  è  presa 
da  Isidoro  (op.  cit.,  I,  XXXVI,  io),  ma  Alberico  non  si  serve  del  ter- 
mine tecnico  Epizeuxis  adoperato  da  Isidoro. 

^'♦^  Anche  questa  citazione  è  presa  da  Isidoro  (op.  cit.,  I,  XXXVI, 
7),  ma  il  termine  tecnico  Anadiplosis  di  Isidoro  non  è  usato  da  Alberico. 
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VARIANTI 


Cicero,  /n  Catilin.,  I,  27  :  /7or.  /?/r^/.,  VII,  6,  6,  p.  53:  quae  vita 
mea  mihi  multo  dulcior  .  .  .  loqueretur]  ed.  quae  michi  vita  mea 
multo  est  carior  .  .  .  loquatur;  In  Cattl.^  II,  i:  Fior.  Rhet.,  V,  4, 
p.  44;  VIII,  2,  p.  57:  abiit  abscessit,  evanuit]  ed.  abiit,  excessit,  èva' 
sit.  —  Pro  Milane,  41:  Fior.  Rhet.,  VII,  5,  p.  52:  quem  cum  gratia  no- 
luit]  ed.  quem  igitur  cum  omnium  gratia  noluit;  tempore  .  .  .  lion 
est  ausus]  tempore  quem  inpune  non  est  ausus;  alieno  tempore  cum 
periculo  capitis]  ed.  iniquo  loco,  alieno  tempore,  periculo  capitis. 

Lucanus,  Pharsalia,  \,  151,  157:  Fior.  Rhet..,  VII,  8,  p,  54: 
Ac  velut]  ed.  Qualiter  ;  Fior.  Rhet.,  ib.,  p.  55:  Dat  stragem]  ed.  dat 
late;  IV,  374,  380:  Fior.  Rhet.,  VII,  2,  p.  50:  nuper]  ed.  numquam; 
paratu]  ed.  paratis;  nam  gurgite]  ed.  sed.  gurgite;  V,  310,  '^i^.  Fior. 
Rhet.,  VII,  2,  p.  50  :  pudet  o]  ed.  pudet,  heu  ;  sceleris]  ed,  scelerum  ; 
VII,  590:  Fior  Rhet.,  VII,  2,  p.  50:  hostes]  ed.  hostis. 

O  V  i  d  i  u  s  ,  Metamorph.,  I,  504,  506,  '509;  Fior.  Rhet.,  V,  3,  p.  43: 
Peneia]  ed.  Penei  ;  aquilam  fugiunt  penna]  ed.  aquilam  penna  fugiunt; 
certa  quidem  nostra]  ed.  certa  quidam  nostra  est;  Metamorph.,  Il,  584: 
Fior.  Rhet,,  V,  3,  p.  43:  panderej  ed.  piangere. 

P  e  r  s  i  u  s  ,  Sat.,  III,  84:  Fior.  Rhet.,  V,  3,  p.  44:  Ex  nichilo]  ed. 
De  nichilo. 

S  a  1  1  u  s  t  i  u  s,  Coniur.  Catti.,  XIII,  i  :  Fior.  Rhet.,  VIII,  i,  p.  57  : 
Quid  ea  narrem  —  constrata  esse]  ed.  Nam  quid  ea  memorem  quae 
nisi  eis  qui  videre  nemini  credibilia  sunt  a  privatis  conpluribus  sub- 
versos  montes,  maria  constrata  esse;  LII,  29:  Fior.  Rhet.,  VIII,  i,  p.  57  : 
vigilando  —  sunt]  ed.  vigilando,  agundo,  bene  consulendo  prospere 
omnia  cedunt,  ubi  socordiae  te  atque  ignaviae  tradideris,  nequiquam 
deos  implores,  irati  infestique  sunt.  —  Bellum  lugurth.,  II,  i:  Fior.  Rhet., 
III,  I,  p.  37  :  Quid  enim  humanum  studium  a  brutis  animalibus  se- 
ponit,  quod  bona  tam  animi  quam  corporis  dividendo  seiungit]  ed. 
Nam  uti  genus  heminum  compositum  ex  corpore  et  anima  est,  ita 
res  cunctae  studiaque  omnia  nostra  corporis  alia,  alia  animi  naturam 
secuntur;  XIV,  2,  5:  Fior.  Rhet.,  Ili,  6,  p.  39:  etiam]  ed.  et  iam;  sunt 
recepti]  ed.  recepti  sunt- 
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Terentius,  Andria,  l,  i,  30:  Fior.  Rhet.,  Vili,  6,  p.  58:  haec 
recte]  ed.  recte  haec;  I,  i,  128  -  9:  Fior.  Rhet.,  V,  4,  p.  44:  imus]  ^^. 
sequimur;  posita  est]  ed.  inpositast.  —  Phormio,  I,  2,5  3  -  4:  Fior.  Rhet. 
V,  4,  p.  44  :  venimus,  vidimus,  placuit]  ed.  imus,  venimus;  videmus  — 
Heauton,  Prol.  28,  35,  48-50:  Fior.  Rhet.,  Ili,  i,  p.  37:  Facite  .  .  . 
aequo  animo  assitisj  ed.  adeste  aequo  animo;  si  numquam  avare  statui 
precium  arti  meae.  Eumque  quaestum  aestimavi  maximum  .  .  .  ve- 
stris  servire  commodis]  ed.  si  numquam  avare  pretium  statui  arti  meae, 
et  eum  esse  quaestum  in  animum  induxi  maxumum,  quam  maxume 
servire  vostris  commodis. 

Virgili  US,  Aeneid.,  l,  547:  Fior.  Rhet.,W,  i.  p.  41:  aetherea 
nec]  ed.  aetheria  neque  ;  accubat]  ed.  occubat;  II,  293;  Fior.  Rhet., 
VII,  3,  p.  51:  penates]  ed.  penatis;  IV,  305;  Fior.  Rhet.,  VII,  3,  p.  51: 
dissimilare]  ed.  dissimulare;  IV,  597:  Fior.  Rhet.,  Vili,  i,  p.  57  lura]  ed. 
sceptra;  X,  149:  Fior.  Rhet.,  V,  2:  p.  42:  regi]  ed.  et  regi.  —  Bucol.^ 
Ili,  25:  Fior.  Rhet.,  VI,  6,  p.  48:  nunquam]  ^^.  aut  umquam;  IV,  61: 
Fior.  Rhet.,  Vili,  5,  p.  58:  dedit]  ed.  decem  ;  Vili,  56:  Fior.  Rhet., 
V,  3,  p.  42:  Orion]  ed.  Arion. 
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SOMMARIO  DEI  FLORES  RHETORICI< 


.(I) 


I.  —  Prologus 

I.  Introduzione  del  soggetto  e  dell'autore 
con  promessa  di  honestas  e  ittilitas, 

II.  —  Proprietates  e  colores  del  proemium 

1.  Dovrebbe  dare  un  saggio  della  historia, 
e  rendere  il  lettore  attentus^  bcuevolus^ 
doctlts.  ^^^ 

2.  II  pnìicìpìtim  dovrebbe  èssere  in  confor- 
mità con  tutta  la  kisloria/^^ 

3.  Riserva  di  alcune  cose  per  un  ulteriore 
trattamento.        ■ 


P.  33 


P.  34 


P.  34 


P.  35 


<'>  Questo  sommario  serve  per  dare  uno  sguardo  generale  sul 
contenuto  dei  Flores  Rhetorici,  e  come  un  indice  per  i  vari  colores  e 
proprietates  trattati  nel  testo.  1  numeri  romani  segnano  le  otto  divi- 
sioni principali  del  trattato;  gli  altri  si  riferiscono  ai  paragrafi. 

<*^  Le  tre  proprietates  riguardante  il  proemium  o  exordio  come  in 
Aiictor  ad  Herennium,  I,  4,  7;  Cicer.,  De  Orat.,  II,  77;  Marx.  Cap- 
pella, De  Nuptiis,    V,  544,  565;  IsiD.,  Etym.,  II,  7,  2  etc. 

'3>  Cf.  Cicer.,  De  Oratore,  II,  310  sg.  Si  noti  l'uso  che  Alberico 
fa  del  termine  historia  (nel  senso  di  tutto  il  soggetto),  completamente 
differente  da  quello  dell' Auctor  ad  Herennium,  I,  8,  13  o  Isid.,  Etym, 
I  ad  finem.  Alberico  nelle  divisioni  rettoriche  o  partes  orationis  se- 
gue l'uso  comune  come  in  Isid.,  Etym.,  II,  7. 


^ 
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r 
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4.  Uso  della  dtgressio  gettando  luce  su  qual- 
che cosa  che  deve  seguire. 

5.  Sommario  delle  regole  per  il  proemium. 

III.  —  Le  divisioni  rettoriche.  ^'^ 

1.  Exordiumy  come  ^ià  trattato  sopra  sotto 
il  p>rohgri^    ,^J^kì>^^^ 

2.  Narratio,  mitigando  la  famndia  con  la 
brevitas, 

3.  Argumentatioy  procedendo  in  linea  retta. 

4.  Concliisio,  che  serve  come  ricordo  del 
soggetto  e  conchiudendolo. 

5.  Regole  concernenti  la  salutatw,  che  do- 
vrebbe essere  adattata  al  carattere  della 
persona^  res^  intentio, 

6.  Esempi  delle  divisioni  rettoriche  sia  per 
lo  stilus  mtxtus  sia  per  lo  stilus  simplex, 

IV.  —  ViciA  orationis  ^^^ 

I.  Per  ottenere  la  pvoprietas  è  necessario 
evitare  i  vicia  di  barbarismuSy  soloecismus, 
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P-  35 
P.  35 


P-  36 


P-  37 

P-  37 


P.  37 


P.  38 


P.  38 


^')  Le  divisioni  rettoriche  o  partes  orationis  di  Alberico  corrispon- 
dono a  quelle  in  uso  (come  in  Isid.,  Etym.,  II,  7);  ma  egli  aggiunge 
un'altra,  la  salutatio  che  ha  qualche  somiglianza  con  l'ultimo  capitolo 
della  Ars  rhetorica  di  Giulio  Vittore  (cf.  Halm,  Rhetores  latini  mino- 
res,  pp.  447-8).  La  distinzione  tra  lo  stilus  mixtus  e  lo  stilus  simplex 
è  anche  peculiare  ad  Alberico. 

^""^  Il  soggetto  è  trattato  qui  molto  brevemente  forse  perchè  ad 
esso  è  data  maggiore    importanza  in    un  altro  trattato,  che    probabil- 


I 


y. 


i  i. 
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V. 


acyrologm,   cacenphafon,   pleonasmos,  tapi- 
nostSy  amphibologia, 

FlGURAE    VERBORUM.  ^'^ 

1.  Valore  degli  schcmata  nel  rinforzare,  va- 
riare e  abbellire  la  proprietas, 

« 

2.  Questo    ornamento    (proprietas)   ottenuto 

per  mezzo  di  singole  sententiae. 

3.  Repeticio,  la  quale  si  manifesta  in  diverse 
forme,  come  alla  fine  di  un  verso  e  al 
principio  del  seguente,  per  mezzo  di  inizi 
ripetuti,  di  interposizioni,  di  raddoppia- 
mento, in  diversi  versi  o  in  singoli  versi, 
in  frasi  ripetute  e  con  la  variazione  dei 
casi.^"^ 

4.  SolutiOy  la  stretta  unione  di  una  serie  di 
parole  senza  congiunzioni.  <^ 


p.  41 


p.  42 


p.  42 


p.  42 


P.  44 


mente  si  deve  attribuire  ad  Alberico:  De  barbarismo  et  soloecismo, 
tropo  et  schernite.  Nei  Flores  Rhetorici  Alberico  attinge  ad  \sid. ,  Etyyn., 
1»  37  ^  38,  rna  si  serve  del  materiale  liberamente. 

<*>  Da  questo  punto  in  avanti  Alberico  si  occupa  quasi  esclusiva- 
mente di  schemata;  e  sebbene  non  faccia  delle  precise  distinzioni,  egli 
tratta  in  primo  luogo  delle  y^^^^r^^  verborum,  poi  dei  tropt,  special- 
mente della  metaphora,  ed  in  fine  delle  figurae  sententiarum. 

<»>  In  questo  lungo  trattamento  di  repeticio  Alberico  segue  in  parte 
IsiD.,  Etyni.,  I,  36.  Egli  si  serve  delle  stesse -citazione  da  Virgilio  che 
Isidoro  adopera  per  hypozeusis,  anadiplosis,  epizeuxis,  ma  non  usa 
questi  termini  tecnici;  le  citazioni  da  Ovidio  per  illustrare  la  stessa 
figura  rettorica  ■  repeticio  -  non  si  trovano  in  Isidoro.  Alberico  non 
adopera  nemmeno  i  termini  tecnici  polyptoton  e  paranomasia  quando 
cita  i  passi  da  Persio  e  da  Terenzio  di  cui  si  serve  Isidoro  per  illu- 
strare queste  due  figure. 

<3>   Cf.  la  dissolutio  o  asyndeton  à^WAitctor  ad  Herennium,   IV,  33. 


\ 
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5.  AntttheioHy  o  opposizione/'' 
VI.  Tropi  ed  altre  Figurae. 


VII. 


3.  CircumscriptiOy  che  serve  per  aggiungere 
splendore  in  honestis;  nascondere  inhone- 
sta,  <-> 

4.  Sommario  concernente  la  proprietas, 

5.  EmphasiSy  facendo  risaltare  la  cosa  più 
importante. 

6.  AttenuattOj^^^  la  figura  contraria  dAVEm- 
phasìSy  e  distruggendo  la  rem  celsam  del- 
l'avversario. 

Figurae  sententiarum. 

I.  Eihopoeia,  l'adattamento  del  verbum  e 
della  sententia  al  carattere  della  res,  per- 
sona^ intentio}^^ 


27 


P-  45 


1.  Metaphora,  il  tipo  più  frequente  di  tropo^        p.  45 

2.  Una  metaphora  dilucidando  il  soggetto 
come  un  radius  per  mezzo  dell'uso  del 
pronome  interrogativo  o  di  una  congiun- 
zione espositiva  ;  precauzione  nell'uso  di 
tale  figura. 


p.  46 


p.  46 

P.  47 


P-  47 


P.  47 


p.  48 


^^^  Come  in  Isid.,  Etym.,  I,  36,  21. 

<^>  Cf.  la  Circumitio  deWAuctor  ad  Herennium,  IV,  43  e  circttmlo- 
quium  di  IsiD.,  Etym.,  I,  37,  15. 

<3>    Cf.  Auctor  ad  Herennium,  IV,  IL 

^-♦>  La  descrizione  delle  caratteristiche  proprie  delle  varie  età  del- 
l'uomo è  simile  a  quella  di  Orazio,  Ars  poetica,  156-173;  per  le  nazio- 
nalità cf.  ib.,  115-118. 


"^1- 
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2.  Uno  stile  in  cui  predomina  Telemento 
emozionante,  in  cui  i  buoni,  i  giusti,  i 
virtuosi  sono  preferiti  ai  deboli,  agli  in- 
giusti etc.  (sententiae  superlative).  ^'^ 

3.  Suasto  e  dtssuasto,  l'ultima  considerata 
sotto  le  forme  di  uli/e,  honesta,  possibile, 
inhonesta,  inutile    e  impossibile. 

4.  Laus  e  vituperano  considerate  nel  pas- 
sato, nel  presente  e  nel  futuro.  ^^^ 

5.  Collectio,  unendo  cose  diverse  o  dissi- 
denti. ^3) 


6.  Prosopopoeia  o  personificazione.  ^^^ 

7.  Esposizione  del  principio  che  regola  T 
di  brevitasy  facundia  e  multiplicitas.  ^^^ 


p.  49 


P-  51 


P-  52 


P.  52 
P-  53 


P-  53 


^'^  Alberico  non  adopera  questo  termine  che  si  legge  in  Isid., 
Etyni.y  II,  21,  16,  dal  quale  prende  la  citazione  di  Virgilio  {Eneide,  III, 
56-7);  le  lunghe  citazioni  da  Lucano  sono  di  Alberico. 

^'^  Si  noti  che  in  queste  figure  di  suasio,  laus  e  di  quelle  opposte, 
Alberico  ignora  la  distinzione  tradizionale  di  genus  deliberativum  e 
demonstratìvimi  tra  le  genera  causarum  come  in  Isid.,  Etym.,  II,  4. 

<3>j  Una  figura  derivata  come  sembra  adi  Auctor  ad  Herennium,  IV, 
4  o  da  rneynbrum  collectivum  di  Isid.,  Etyrn.,  II,  9,   13. 

^^^    Come  in  Isid.,  Etym.,  II,  13,  i. 

<5>  Il  modo  con  cui  Alberico  tratta  le  due  proprìetates'.  brevitas  t 
facundia,  già  promesso_^  avanti  nei  Flores,  ha  uno  speciale  interesse, 
perchè  nonostante  la  raccomandazione  di  servirsi  largamente  delle 
figurae  per  ornare  lo  stile,  tuttavia  esso  dimostra  che  bisogna  conte- 
nersi entro  certi  limiti  per  evitare  una  molteplicità  o  confusione  di 
parole  e  di  pensieri. 


> 


\     -  ^^ 


8.  Epexegesis  ^"^  (effexegesim)^  comparatio^ 
similittido. 

9.  Mezzi  per  assicurare  la  concinnitas,  usando 
congiunzioni  appropriate,  evitando  avvi- 
cinamento di  consonanti  ^''^  producenti 
cacofania  come  r.  s.  x. 

Vili.  —  Considerazioni  sul  resto  dei  colores. 

1.  Conversio  o  apostraphe,  cambiandola  pri- 
ma persona  in  seconda  etc. 

2.  Exaggeratio  i.  e.  eadem  iterare. 

3.  Disitmctio,  evitando  la  monotonia  col  cam- 
biare le  parole  che  hanno  lo  stesso  si- 
gnificato, ; 

w 

4.  Executio,  in  cui  il  carattere  della  oratio 
corrisponde' al  carattere  della  persona.  '^' 

5.  Postpositio  o  postsuasio,  in  cui  si  parla 
di  una  cosa  fatta  come  non  fatta. 

6.  Correctio,  usando  parole  più  forti  o  più 
significanti.'*' 


P-  54 


P-  55 


P-  56 
P-  57 


P-  57 


P-  57 


p.  58 


P-  58 


<*>  Cassiodoro  adopera  questo  termine  in  Expos.  in  Psalterium, 
MiGNE,  P.  L.,  LXX,  2,  col.  1275. 

^»>  Cf.  Isid.,  Etym.,  II,  19,  2  con  l'esempio  «  Rex  Xerxes^  da  Alberico 
modificato  in  «  Rector  Serxes  » . 

<3>  Come  sembra,  una  forma  speciale  di  ethopoeia,  da  non  con- 
fondere con  la  executio  di  Quintiliano,  V,  13,  17. 

^*>  Cf.  Auctor  ad  Herennium,  IV,  26,  36. 
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7.  Moderatio  che  addolcisce  le  cose  dure,  e 
rende  aliena  vocabula  quodammodo  propria. 


8.  Parole  e  frasi  congiuntive. 

9.  Conclusione. 


p.  58 
P.  5B 
P-  59 
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SIGLE 


'  •    '< 
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a  =  Cod.  Monacensis 
Y  = 

0    - 


Cod.  Breslau 
Cod.   Copenhagen 
Cod.  Harleian 


La  «  §  »  è  stata  sciolta  in  «  ae  »  ;  per  maggior  chiarezza  e 
quanto  era  necessario  abbiamo  anche  messo  «  ae  »  dove  i  mss. 
riportano  sempHcemente  «  e  ». 


.  -V-t^Ji' JC^I»^  Ìi'.S» 


< 


«       , 


^ 


(- 


y 


/Ci- 


INCIPIUNT  RETHORICI  FLORES 


(1) 


I 

§  I.  -  Hactenus  quasi  lacte  doctrinae  mentes  infantium  rigavimus, 
superest  ut  viriles  animos  suo  pane  consolidemus.  Hactenus  verborum 
preludio  ^''^  auditores  nostros  exercuimus,  post  proludium^''^  ad  pugnam 
compositionum  fiat  transitus.  Quod  enim  tum  multiplici  verborum  per- 
mutationi,  tum  sonoritati  vacavimus,  quid  aliud  quam  lacte  ^^'  doctri- 
nae proludium  ^s)  puerile  dixerimus?  Illinc  namque  percipiuntur  ^*> 
rudimenta  doctrinae,  hinc  in  virile  <7)  robur  scientiae  transitur.  Illud  pue- 
ris^  ^^^  hoc  debetur  ^9)  provectis.  Ars  enim  quaelibet  suis  debet  procedere 
gradibus,  debet  inquam  ab  imis  ad  summa<'°>  fieri  transitus.  lam  fidelis 
huc  se  convertat  <">  animus,  hauriat,  gustet,  rapiat  intrinsecus,  absint 
nugae,  absint  rimae,  novum  nectar  nusquam  efTluat,  '"^  radio  Phebi  tacta 
flores  mens  pariat  <'3^  Hic  Albericus  ^'^)  evolat,  hic  palmam  sperat; 
hic  adversarius  sileat,  obmutescat,  miretur,  obstupeat;  hic  honestas,  hic 
viget  utilitas.  Verbis  autem  brevibus  non  breve  *»5»  ^  non  obscurum 
proficuum  coartabimus  ^^^>.  Qua  colorum  specie  qua  se  iunxerint  <^'',  tam 
in  obscuro  quam  in  ^^^*  darò  lucebit.  Veruni  iam  ad  rem  ipsam  fiat 
descensio,  prim-um  ordiamur  <'9)   de  p  r  o  e  m  i  o  ♦'^^ 


II 

§  I.  -  Quisquis  opus  suum  prologo  parai  decorare  vel  ut  verius 
dicam  quasi  pulchro  capite  cetera  membra  vendere,  hos  colores,  has 
observet  proprietates.  Primum  quasi  quibusdam  matris  de  visceribus 


(I)  3  T  ^  Ab  Alberico  (B  Alberico)  editi  incipiunt  dictaminum  radii  <2>  y  pre- 
ludio (3)  a  Y  preludium  (4)  a  lac  (5>a  y  preludium  «6)«  percipiunt  '7)  a  utile  (8»  a 
parvis  (9)  a  om.  debetur;  3  corr.  a  videtur;  5  detur  (^o)  a  usque  ad  summa  (">  a 
iam  se  huc  fid.  convertat  (")  %  rorr.  a^efiiciat  da)  %  corr.  a  rapiat  tM)  ^  Albricus 
<*5)a  3  brevem  U6)  a  cantabimus  i»7>  .3  y  5  iunxerit  ; /or/^ss^  «/ffs/ j'orti/'.^os/ specie 
qua      (»8)  a  om.  in    ('9)  «  ordinamur    (ao)  g  prohemio. 
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ex  ipsa  materia  (,)  trahatur  (»>  prologus.  Verbi  gratia,  debes  agere  de 
viciis  vel  virtutibus,  aut  praeliis,  quiquid  proponis,  bine  ^3)  congrue 
traxeris.  Augustinus  sic  incipit:  Habemus  <4)  loqui  vestrae 
fratres  cantati,  quid  salutem  vulneret,  quid  (s)  vitam  generet,  quid 
sequens  vivendo  sur  gas  <^\  quid  fugiens  <?)  moriendo  procumhas,  V  i  r  - 
g  i  1  i  u  s    sic  incipit  [Aeneid,  I,  i]: 

Arma  virumque  cano, 
etcetera.    Boetius    [Consolatio  philos.,   I,  i]: 

Carmina  qui  quondam  s  <  tudio)  fio  <  renté)  per  <  egt> 
Fleibilis)  h{eu)  m(aestos)  c(ogor)  Unire)  miodosY 
Vides  ut  (8)  ex  sequentibus  praemissa  pariantur  <9),  ut  mentem  prae- 
libando  auctores  (^°>  historiae  futurae  premoneant  <") .  Si  enim  alienum 
prmcipium  fuerit,  idem  est  ac  si  lapidem  porrigas  cui  aurum  promi- 
seris.  Notandum  tamen  quod  in  <">  obiectionibus  tacitis  in  ipso  saepe 
respondetur  inicio  ^^3) ,  hoc  quoque  nec  studio  minori  tenendum  noveris 
esse.  Sic  intentionem  <^4)  proemii  scriptor  dirigat,  ut  attentum,  beni- 
volum,  docilem  lectoris  animum  reddat.  Quod  sic  lux  et  decor  est 
operis,  ut  oculus  <«5)  capitis.  De  quibus  quidem  coloribus,  quia  post 
latius  exphcabitur,  in  praesenti  negotio  supprimatur.  Superest  ut  sub 
brevitate  prologi  seriem  (^^)  contexas.  Stultum  est  ^^7)  enim  in  proemio 
effluere,  in  historia  <'8>  succingi.  Sed  quia  etiam  (^9)  de  ipsa  brevitate 
postmodum  dicturi  sumus,  ad  praesens  quidem  cessemus.  Nunc  ad  hi- 
storiam  narrationis  iter  vertamus. 

§  2.  -  Principio  totam  historiam  considerationis  oculo  percurras, 
quid  patens,  quid  obscurum,  quid  leve  <«»,  quid  grave,  quid  honestum,' 
quid  vile  gerat  in  se  respicias  (»^),  examines,  postremo  tota  ratione 
inhereas  ludices  ^»).  Si  patens  fuerit,  multis  ambagibus  non  immora- 
beris,  effigies  ^^s)  brevibus  dictis,  quod  etiam  te  non  dicente  liquebit.  <»*> 
Quod  si  quid  obscuri  gerat  (»5)  immorari  non  pigeat,  verborum  lux 
enucleat  ^^\  si  quid  res  latens  obscuret;  nam  aliter  silentio  comprimenda 
est.  Sic  et  (»7)  cetera  secundum  se  sunt  libranda,  nec  leve  <=*>  graviter, 


(>)  a  historia  (a)  ^  corr.  a  turbatur  (3)  a  om.  hùic.  (4)  p  cory.  ab  hactenus  (5)  a 
quod  salutem  insinuet  quod;  y  quid  salutem  insinuet  quid  (6)  a  fugas  (7)  3  y  b 
ow.  fugiens  (8)  »  quod  (9)  a  pariant  ;  3  pariatur  (»o)  a  auditoris  (")  a  preparent;  8  me- 
veantur  d»)  a  om,  in  da)  3  y  8  ipso  prohemio  sepe  respondetur  emulis  (M)  a  inten- 
Hionem  suam  sed  suam  expunct.  ds)  8  oculus  ipse  dC)  y  seriem  prologi  d7)  y  om,  est 
d8)  a  hystoria  {et  sic  semper)  (19)  a  8  om.  etiam  (ao)  a  lene  OD  a  y  8  despicias 
")  a  om.  indices;  3  tota  ratione  in...  indices;  8  tota  ratione  inera  iudices  («3)  3  funges 
corr.  ab  effuges;  y  8  effugies  (^4)  3  licebit  (^5)  a  erit;  y  erat  (^)  a  8  enucleet;  3 
enuchet     (a?)  3  y  ow.  et  ;  8  etiam      (aS)  «  y  iene. 
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honestum  viliter  ^^>  vel  e  converso  proferas.  Id  ubi  ratione  ^">  dili- 
genti iudicaveris,  videas  ubi  vel  quomodo  dicendi  principium  sumas. 
Q  u  i  d  sit  H  i  s  t  o  r  i  a  (3) .  Est  enim  historia  quae  in  principio  sui  se  ^*^  me- 
lius  suggerit,  est  quae  medium  convenientius  ponit.  <5)  Qui  a  mediis  in- 
cipit,rem  laude  dignam,  rem  venustam  arte  laboreque  ^^>  tractandam  di- 
gerit.  Oportet  enim  in  primis  <7)  vehementi  consideratione  perpendere, 
ut  non  inde  scriptor  incipiat  unde  obscuritatem  suae  materiae  inferat, 
immo  unde  quasi  quandam  lucem  infundat.  Necesse  est  ergo  locum 
elicere  ubi  auditorem  ad  intellectum  cito  possis  ^^  applicare,  ubi 
quasi  nihil  <9)  desit  historiae,  primoque  teneatur  in  capite,  ubi  inquam 
media  veluti  principaliter  prima  lectores  rapiant,  omnia  quasi  quodam 
in  speculo  praelucent, 

§  3.  -  Nec  minorem  cautelam  expetit,  ut  ea  quae  ad  praesens  distu- 
leris^  suo  loco  <'°>  decenter  aptaveris.  Reservanda  enim  pleraque  cen- 
seo,  non  tamen  ut  omnino  post  comprimas,  nec  ut  quovis  modo  ceu 
quaedam  semina  male  fidelibus  sulcis  inconsultius  obruas.  Summa 
igitur  est  ut  cautius  quaedam  <">  incipias,  cautius  quaedam  differas,  di- 
lata cautius  suo  loco  disponas.  Neu  desint  exempla,  hac  arte  <"^  Vir- 
gilius  emicat,  Terentius  redundat. 

§  4.  -  Est  aliud  dicendi  genus  cum  ipsi  rei  de  qua  sumus  acturi 
quaedam  praemittimus.  Occurrunt  enim  aliqua  ab  intentione  principali 
quodammodo  longinqua,  sed  ad  eiusdem  intentionis  lucem  necessaria. 
Ne  ergo  <'3)  stilus  obscuritatis  <'♦>  laboret  vicio,  neu  ceptum  opus  post 
interrumpat  d  i  g  r  e  s  s  i  o,  principio  praemittitur  unde  lumen  quoddam 
sequentibus  paratur.  ^^s)  Hanc  dicendi  speciem  Salustius  tam  in  Cati- 
linario quam  in  ^'^^    lugurtino  exsequitur. 

§  5.  -  Principiis  igitur  ^'7>  omnibus  generale  praeceptum  demus:  in 
primis  uniformi  pede  currat  historia  <^^^  tam  primis  quam  extremis 
concinant  media,  abruptum  vitabis  transitum,  nil  diversis  panniculis 
obgannies  consutum.  Deturpat  <^9)  enim  historiam  qui  ab  inceptis  se 
submovit,  ^^^  qui  sinceritatem  operis  quasi  quibusdam  infìcit  maculis. 
Quid  enim  aliud  quam  lepram  dixeris,    cum    historiam  <">    simplicem 


d)  a  viriliter  (»)  3  Y  5  rationì  (3)  a  tiL  add.  2  man.;  3  T  5  om.  tit.  (4)  y  om.  sui 
tó)  a  petit  (6)  a  8  sed  arte  labore;  3  arte  laborare  (7)  3  Y  ^^*  i"  primis  (8)  a  3 
6  possit  (9)  a  rachel  (1°)  a  loco  suo  (iD  a  8  om.  quedam  (">  3  corr.  hic  ab  hac  et 
om.  arte  (13)  3  y  ergo  enim  d4)  a  obscuratis  (^s)  a  8  paritur;  3  de  sequentibus 
paritur  d6)  8  om.  in  d7)  a  8  ergo  (^)  y  histgria  currat  (^9)  a  deturbat  («>)  a 
summovit    ("D  8  historia. 
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desiderans  ductum  (»>     utpote  corpus  membrorum  superfluis  appositio- 
nibus  aspergitur,  sordetur,  <»>    viciatur.  Currat  ergo  sententia  suis  ^3) 
membris  contenta,  nec  alienae  copulationis  ^4)    foeditas  laceret,  quam 
decor  in    se  penitus    ^s)    illustrare  sufficiet.  ^^'   In  se    namque    historia 
gerit,  ut  manente   integritate  sui  sufficienter  possis  <?)  eam    extendere 
Quare    simplicitatem  noli    deserere.  Primis  igitur    vel    extremis    con- 
sonent  media,    nil    dicatur  ex    abrupto,  '  inutilium    abiciatur   consutio 
Nec    mmoris  indiget    considerationis,  ut  qualitatem  notes  operis.  Nisi 
enim    qualitatem  historiae   iudices,    proprietatem  stili  nescies.  Scimus 
autem  tres  species  esse  historiae,  res  enim  aut  grandes  ut  praelia  veH^) 
divina,  vel    mediocres    ut    florum  arborum  vel  (9)  talium    phisica,    aut 
humiles  <'«•   ut  luvenum    ludus,    amorum   lascivia.  ^"*    Providebit  ergo 
y         cautela    scriptoris    quis    gradus    aut    modus    sit    in  singulis,  ut  modo 
rei    modum  stili  coaptet.  Quod  si  rem  in  primis  perspicaciter   exami- 
naveris,    verba    postmodum  affluent,  <"•   verba  inquam  non  invisa  non 
absona,  set  ''3)  propria  se  quasi  patefacto  fonte  refundent.  '^4)  Quid  enim  (^s) 
provisionem  historiae  nisi  quendam  fontem  patefactum  dixerim,  unde 
pollens  sermonis  copia  quasi  iuges  emanent  rivuli?^^^'  Num  si  modum 
rei    unde    agis    nescias,    de    qua    et    quomodo  <'7)    inde  dicere    possis 
ignoras. 


Ili 

§  I.  -  Videndum  autem  est  sollerti  studio  quae  est  orationis  totius 
rethorica  divisio.  '^s'  Habet  enim  exordium,  narrationem,  argumenta- 
tionem,  conclusionem.  Exordium  autem  idem  dicimus  quod  supe- 
rius  proemium  nominavimus.  De  cuius  coloribus  quia  supra  quaedam 
distuhmus,  dilata  dicere  promisimus,  promissum  solvere  festinemus. 
Colores  autem  ^»9»  eius  dico  quibus  capitur  benevolentia,  docilitas,  <=°> 
attentio.  Attentum  ergo  lectorem  reddere  si  volueris,  vera,  honésta 
utiha  pollicearis.  Nam  si  falsa,  turpia,  non  profutura  proposueris  socor- 


(')  r  ductum  desiderans  («)  a  sordet  (3)  a  in  his  (4)  a  conpitulationis;  3  « 
conpiiationis  (5>  a  ^  r  petitus  (6)  «  sufficiat  (7)  y  possit  (8)  a  et  (9)  a  et  (xo)aom 
humiles  (")  a  et  amor  et  lascivia;  3  r  8  amor  lascivia  d»)  a  om.  verba  postmo". 
dum  affluent;  8  verba  per  modum  affluent  da)  a  ^  y  om.  set  (i4)  p  y  refundentur 
dS)  a  om.  enim  (i6)  3  rivoli;  y  emonent  rivoli  (17)  a  om.  de  qua  et;  5  aut  de  qua 
aut  quo  d8)  a  Videnda  autem  est  sollerti  studio  orationis  Rethoricae  divisio  («9)  « 
5  om.  autem    (ao)  3  5  docibilitas. 
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dem  surdum  auditorem  vix  etiam  auditorem  feceris,  quinimmo  <'>  con- 
temptorem  vel  improbum  persecutorem  creabis.  Ut  vero  <»>  dieta  con- 
firmemus  o)  exemplis,  adducatur  in  medium  auctoritas  Sai  usti  i 
[cf.  lugurth.,  II,  i]:  Quid  enim  hiimanum  studium  a  hrutis  animalihus 
seponit,  quod  bona  tam  animi  <■»)  quam  corporis  dividendo  <5)  seiungit. 
Quod  haec  vera,  haec  falsa,  haec  fluxa,  <^^  haec  manentia  probare  conten- 
dit,  <7)  ad  quod  aliud  nititur  nisi  ut  adtentionem  <»>  rei  de  qua  tractatur 
precio  vel  dignitate  mercetur?  Subtiliter  namque  per  hoc  studium  com- 
mendat,"  commendando  <9)  attentionem  generat.  Si  benivolentiam  pa- 
rere  (^°>  volueris,  eadem  illa  quae  attentioni  conveniunt,  observabis. 
Addes  aliquando  meriti  tui  commemorationem,  interdum  exhortatio- 
nis  colorem.  <">  Hinc  se  Terentius  celebrat,  opus  suum  decorat,  simul 
exhortans  et  <"'  meritum  suum  ^'3)  commemorans  [Terentius, 
Heauton.,    prol.,  28,  35;  48-50]: 

Facite,  inquit,  aequo  animo  assitis. 

Si  nunquam  avare  sta  fui  precium  arti  <'4)    meae 
Enmque  quaestum  aestimavi  maximum 
.     .     .     vestris  servire  commodis. 

Docilitas  <'5)  restat    a  cuius    tramite   non    deviat,    sì    quis   instructioni 
vacat,  brevitatem  spondet,  obscuritatem  removet. 

§  2.  -  Narrationi  quoque  convenit  ut  facundiae  comatur  ^'^> 
radiis,  pede  currat  brevitatis,  tramite  dirigatur  aptitudinis.  Qualiter 
autem  facundia  vel  brevitas  -  videntur  enim  dissidere  -  conveniant,  suo 
loco  post  explicabimus. 

§  3.  -  Superest  argumentatio,  <'?>  quae  quidem  recto  graditur 
tramite  si  primum  partem  nostram  roboremus,  post  adversarii  debili- 
temus.  Notandum  tamen  est  hunc  ^'8)  colorem  ubique  non  currere,  sed 
cum  est  in  manibus  sententia  cui  vel  fieri  possunt  obiecta. 

§  4-  -  Sequitur  e  o  n  e  1  u  s  i  o  quae  vires  has  expetit,  ut  ad  ea  quae 
dixeris  animum  applicet  audientis.  Haec  cum  <'9)  aliis  conveniunt  tum 
praecipue  brevibus  novum  ornatum,  novum  decus  pariunt.  Quam  <*°> 
quidem    scientiam  quia    multi    utpote    necessariam,   utilem,    honestam 


^>>  3  r  qum  etiam  vel  omnino;  5  quin  vel  omnino  (a)  a  ergo  <3)  a  consumemus 
4   a  anime    (5)7  ow.  dividendo    (6)  y  hec  vera  hec  fluxa  falsa    (7)a  contendis    (8)  «  ow. 

ut;  y  ad  intentionem  (9)  a  commendandus  do)  y  parare  (")3  y  in  exhortationis  co- 
orem    (")  3  y  §  ow.  et    da)  p  y  om.  suum    (i4);e  artis    ds)  ^  e  docibilitas    «16)  «  g  com- 

matur      (17)  g  argumentio      (18)  «  om.  hunc      (19)  e  tum      («o)  «  Quorum. 
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desiderant,  quibusvis  detegamus  indiciis,  lectorum  <'>  inserviamus  com- 
modis. 

§  5.  -  [  S  a  I  u  t  a  t  i  o  ].  In  primis  pensetur  persona  mittentis,  perso- 
na cui  mittitur,  <=»>   pensetur  inquam  vel    sit  <3)   sublimis,  vel    humilis, 
vel  <4)  amicus  vel  hòstis^  postremo  cuiuscumque  modi  vel  fortunae  sit.  <5) 
Altera  manet  consideratio  an  iustam  rem  vel  iniustam,  <^^  an  ingentem  vel 
modicam  exigat.  Tertium  est  ut  quaintentione  quaerat  scriptor  examinet, 
dico  superbe  vel  humiliter,  dure  vel  leniter,  minis,  blandiciis,  iusticia  vel 
amiciciae   fidutia.    Ubi  personam,   rem,    <?)     intentionem  examinaveris, 
unumquodque  secundum  se  librabis.  Si  sublimis  sublimiter  sonet,  hu- 
milis humiliter,   (^)     amice    amicus,    hostis    hostiliter  prosequatur.    Si 
sapiens    sapienti  profunda  sit    locutio,  dulcis    et  (9)      apta  compositi©, 
severa,  insta,  utilis  exsecutio.  Si  sapiens  idiotae  vel  mediocri,  (^°>  verba 
secundum  vires  accipientis  temperabis.  Aliter  praelatum,  aliter  induces 
subiectum,  aliter  pacientem,  aliter  induces  audacem,  secundum  se  de- 
pinges  <">    quemlibet   tantum  tam  re  compensata  quam   intentione.  Si 
iustam  rem  exigas,  fidentius  loquaris,  appelles  legem,  <")  obiicias  iudi- 
cem,  deum  temeritatis  ultorem  timere  moneas.  Et  hoc  secundum  perso- 
nam et  intentionem  promoneas.  (^3)   Si  iniustam  partem  habes,  artificiosis 
verbis(^4)  opus  est.  Sic  de  ceteris.  Si  qùis  superbe,  dure  cogitet,  alta 
non  moderata  <^5)  profundet.  Levis  insta  et^^^)  amicabilis  intentio,  dul- 
cia  non  timida  familiaria  <'7)  ponet  in  stilo.  Nec  hic  respectum  tum  rei 
tum  personae  deseres,  hic  <'8)  autem  in  (^9)  personis  generaliter  attribuas, 
divitem  altum  confidentem  inducas,  pauperem  humilem  maestum  semper 
in  prece  <^)  disponas.  Hic  praesidio  legis,  ille  confidat  diviciis:  ^'''^  hic 
de  deo,   ille  praesumat  de  homine.  His  (=^)   igitur   consideratisi  primo 
salutationem  ex  re,  ex  persona,  ex  intentione  moderaberis,  (»3)  quae  sic 
erit  oportunior,  si  ab  his  (^'^)   non  discesserit  longinquior. 

§  6.  Post  salutationem  exordium  inibis,  (=^5)  post  exordium  narra- 
tionem  promovebis  quae  sic  erit  honesta,  si  brevis  fuerit  (=^>  et  clara. 
Hanc  si  necesse  fuerit  certa  ratio  quam  argumentationem  dixi  confir- 


(I)  a  lectoris  (a)  a  mittatur  (3)  a  si  vel  sit  (4)  3  y  8  om.  vel  (5)  a  cuinsque 
modi  vel  fortune  sit;  p  y  cuiuscumque  fortune  sit;  8  cuiuscumque  modi  fortune  sit 
(6)  a  iniustam  rem  vel  iustam  (7)  y  om,  rem  (8)  a  8  sublimiter  humiliter  sonet  hu- 
militer (9)  a  8  om.  et  do)  p  idonee  vel  mediocri;  y  idonee  vel  mediocre.  (")  p  y 
depingis  (")  g  y  regem  (13)  a  8  promoveas  (H)  g  y  om.  verbis  (15)  a  inmoderata 
(16)  a  8  vel  (17)  y  om.  familiaria  (18)  p  y  8  hoc  (19)  a  8  om.  in  (ao)  a  mestum  in- 
ponere  disponas  («)  a  diviciis  confidat  i^)  6  hiis  (»3)  y  consideraberis  (24)  8  hiis 
(^)a  verbis     (a6)  p  y  erit. 
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mabit.  Sequitur  <'>  conclusio  ad  memoriam  rem  principalem  reducens, 
et  eandem  claudens.  Neu  e  x  e  m  p  1  i  s  vidua  nutet  ratio,  <">  ras  pro- 
positas  hic  videndas  propono.  Nitamur  tum  <3)  nostris  tum  auctorum 
exemplis.  Proponatur  historia  cuius  sit  summa,  alterum  quidem  so- 
ciorum  sese  recuperationem  amiciciae  quaerere  :  «  Amico  quod  optabile, 
olim  <4)  erat  in  re.  <5)  I.  M.,  <^>  quod  frater  fratri,  quod  Orestes  <?) 
Pyladi  ».  Et  hoc  multipliciter  dicere  potes  <^)  taliter  quicquid  fides  exi- 
git,  honestas  et  salus  expetit,  vel  quicquid  saluti  vitae  convenit  et 
amiciciae,  vel  se  ipsum  et  sua,  vel  quicquid  sibi,  vel  quicquid  utilitati, 
quicquid  honori  vicimus.  «  Nichil  est  <9)  infirmius  homine.  Omnis  enim 
caecitas  pene  inest  naturae  humanae,  (">nutat,  labat,  <"^hebet,  caligat 
humani  consilii  ratio,  quippe  quae  nec  incommoda  providenciae  clipeo 
repellere  novit,  nec  commoda  qua  decet  cautela  pensat  aut  colit.  <"> 
Quare,  frater,  nostro  lapsui  condescende,  <^3)  lapsum  nostrum  vicio  in- 
puta  naturae.  ^^^^  Peccavi,  fateor,  peccasse  erubesco,  lesi  fidem,  vulne- 
ravi caritatem,  sed  quod  <^5)  error  infecit,  penitenciae  lamentum  diluit. 
Si  enim  ego  <^^^  solus  peccarem,  soli  peccanti  minime  parci  vel  ipse 
censerem.  Humanum  est  peccare,  extra  hominem  est  peccata  corri- 
gendo nequaquam  dampnare.  <'7)  Si  crimina  non  sequeretur  venia,  ut 
aliquid  quasi  ^^^^  temere  dicam,  Petrum  primum,  Paulum  non  haberes 
apostolum.  <'9)  Alter  Christum  negavit,  alter  ecclesiam  Christi  ^*"^  per- 
sequendo  depressit.  Utrique  tamen  iudices  praesident  ecclesiae.  Igitur 
de  venia  carissime,  cogita,  nec  apud  te  criminis  maneat  memoria, 
quod  apud  me  <">  iamdudunTj  punivit  poenitencia  ».  <=*^>  Habes  ergo 
exemplum  a  nobis  quommodò'  supradictas  particiones  proponas  vel 
imiteris,  <^3)  auctorum  etiam  te  <=4)  confirmes  e  scriptis.  S  a  1  u  s  t  i  u  s 
talem  supradictorum  servat  ordinem  sic  dicens  [higurth.,  XIV,  1-5]: 
P{atres)    c{onscripti)    Micipsa  pater   meus   moriens  mihi  praecepit^ 


(I)  8  sequatur  (»)  a  exemplis  inducere  nutus  vitio  (3)  a  y  cum  (4)  a  om. 
olim.  (5)  a  om.  in  re;  y  optabile  dei  erat  in  re  (  )  a  y  L.  M.  (7)  p  y  8  Horestes  (8)  p  po- 
teris  (9)  a  om,  est  (1°)  a  8  humane  nature  (")  a  om.  labat  da)  a  om.  aut  colit  (13)  a 
condescendere  (M)  y  non  nature  ;  8  imputa  nature  (^5)  a  quod  sub  rasura  (i*")  y  om. 
ego;  8  solus  ego  (17)  a  corrigentem  quequam  damnare  (^8)  a  y  om.  quasi  (^9)  a  Pe- 
trum non  haberes  neque  Paulum  apostolum;  y  quare  Petrum  primum  Paulum  non 
haberes  apostolum  (=0)  y  dei  (a»)  a  te  («2)  a  penitentia  punivit  («3)  a  participationes 
proponas  vel  inmitis    (24)  a  iamque  te  ;  8  iam  te. 
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titt  regm  Numtdtae  tantum  modo  procumtionem  existimarem  meam    <■» 
celerum  tus  et  imperium   eius  pems  vos   esse,    simul  eniterer  domi  'mi- 
ttctaeque  quam    maxima   usui'->    esse  p{opulo)  Riamano),  etcetera    Quae 
cum  praecepta  parentts  mei  agitarem,  lugurtha,  homo  <3>  omnium  quos 
terra  susttnet  sceleratissimus,    contempto   imperio  vestro  Masinisse   me 
nepotem  ettam  u>  ab  stirpe  socium  atque  amicum  piopulù  Ripmam^  regno 
fortumsque  omnibus  expulit.  Atque  ego,  p(.atres)  cionscripti),  quoniam  eo 
mtsertarum  venturus  eram,  '5)  vellem  potius  ob  mea  quam  ob  maiorum 
meorum  beneficia  '«  possum  a  vobis  auxilium  petere,  .     .     .  Sed  quoniam 
parum  tuta  per  se  ,psa  <-"  probitas  est    .     .     .  ad  vos  confugt.  p{atres) 
c(pnscrtptt),  qmbus  quod  miserrimum  mihi  »»  est  cogor  prius  oneri  quam 
USUI  esse.  <9.    Ceteri   reges  aut  bello  vieti  in  amiuciam  a  vobis  sunt  re- 
ctptt»^^   aut   tn    suis  dubiis   rebus  societatem  vestram  appetiverunt    <"> 
famxha  nostra  cum  piopulo)  Riamano)  bello    Cartaginensi  amiciciam  in- 

nwT'SZ  '"TZ  "'"^"  ^'^'^  "''"^"'  <!'"""  fortuna  '->  petenda  erat. 
llbid,  XIV,  25]:  Piatres)  cionscriptù,  per  vos,  per  liberos.  atque parentes 
vostros  .    subvemte^^»  mihi  misero,  ite  obviam  iniurio,  nolite  pati 

regnum  Numidiae,  quod  vostrum  est,  per  scelus  et  sanguinem  familiae 
nostrae  tabescere.  Vide   igitur   qualiter  <-4>  proemium   succinxit,    narra- 
tionem  contexit,  "5.    argumentationem    aptavit,  conclusionem    subiecit 
Notandum  tamen    est    ut   supra    diximus,  ubique  talia  non  occurrere' 
Ahquando    enim  '■"  vetat    personarum    qualitas,    aliquando    rei    festi- 
nancia  vel  vilitas.  <-7)  Et    in    supradictis  qu.dem  mixtum  stilus    nomi- 
namus.  '*  ,n  his  '■«>  vero  simplicem  appellarnus,  simplicem  quia  pura 
meraque    oratione  -'  cessante  -'  colorum   diversitate    perstringimus 
Hinc  exempla   sub.ciamus:    Salustius    in   lugurtino  [lug.,  IX    al- 
lugurte,  tui  bello  Numantino  longe  maxima  virtus  fuit,  quam  rem' libi 
certo  SCIO  ^''^  gaudio  esse.  <»3,  Nobis  ob  merita  sua  carus  est:  ut  idem  se- 
natut  et  p(ppulo)  '»4)  Riamano)  sit,  summa  ape  nitemur.  <'5)    Tibi  quidem 
prò  nostra  amicicia  gratular.  En  habes  virum  dignum  te  i^'   atque  ava 

'^^ nf^T'^'":    ^'^^'^    ^""°''  *"'    '"   (^''^*^'»"^'»  [S  al  u  s  t  i  u  s,    Catil., 
-^LIV,  5J:  Quts  stm  ex  eo  quem  ad  te  misi  cognosces.  *=»'   Fac  cogites. 


a  estimarem;  om.  meam  (»)  g  or»,  usui;  y  usu  (3)  3  y  om.  homo  (4i  fi  y  om. 
etiam  (5)  y  miseriorum  eram  venturus  (6.  3  benefacta  (7)  p  8  ipsam  (8,  «  s  a  0«  mi- 
ni   (9t  3  y  i  oneri  esse  quam  usui    doi  «  j  sunt  a  vobis  recenti     ci  8  y  apoecierunt 

exu;'.y7'l/r""'"   /■"  S,— -"veniente    C.  3  r  «  igitur  ut'  rirr 
texuit    ('«-JySetemm    '.7)  a  utilitas   '■«' 3  nominavimus  ;  y  notamus    wshiis    (=»)  a 
expun.  oratione    (».)  y  om.  cessante.     >-.  a  certo  tibi  scio     .»3)  a  8  fuisse     (^1  a  pò 
puhque     «5)  «  nitimur     .«s,  v  virum  dignum  te     m  ^-^om.  auctor     (»8.  «  connosces 
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in  quanta  miseria  sis,  et  memineris  te  virum  esse  :  <»>  consideres  quid 
tuae  rationes  postulent  :  auxilium  petas  ab  omnibus  etiam  ab  infimis. 
Habes  ergo  stilum  simplicem  rem  apertius  <»>  enodantem,  o»  colori- 
bus  se  non  implicantem,  luce  tamen  prò  coloribus  utentem. 


IV. 


§  I.  -  Hoc (4)  autem  supradictis  annectimus  regulis,  in  componendis  <&> 
brevibus     servata    ethimologia    permaneas    <6>    brevis.    Datis   '^i  igjtur 
praeceptis  tum  generalibus    tum    specialibus  componendi  tam    mixtas 
quam  simplices  litteras    prout  exigebat  brevitas,  ad  sequentia    stilum 
dirigamus,    promissam    colorum  multiplicitatem    solvamus.    In    primis 
perspipaci  verborum  sollercia  p  r  o  p  r  i  e  t  a  s  est  notanda.  Si  enim  in 
hoc  (8)  gressu  rationis  titubaris,    <9)  in  exprimenda    rerum  natura    mi- 
nime stabis.  Cuius  quidem  proprietatis  tramite  pes  animi  nescit  haerere 
nisi  prius  incurrentia  vicia  curaris  ('<>>  resecare.  Vicia  dico  quae  quasi 
quaedam   maculae  sordent   in  eloquio,  utbarbarismus,    soloe- 
c  1  s  m  u  s   (")  vel    (->  talia.  Barbarismum    ^'3)  unius  verbi  corruptorem 
fugias,  soloecismum  ^'4)viciatorem  plurium  nescias.  Haec  sequitur  a  e  y- 
rologia^'s)   quam  interpretari  potes  dictio  inpropria,  <^6)  ut  si  «  spe- 
ra» prò  «time»,<'7)  *  floreum  >>   prò  «  floridum  >>   velis  dicere. '^8>  Subest 
cacenfaton,  obscena  <^9)   compositio,  cum  similes  sequentis  in  principio 
praecedentis   in   fine  <-»    confligunt  sillabae.  Nec  <"'    minori  diligencia 
pleonasmon    vitaveris  <->  quem  sufficientis  sermonis  superhabun- 
dantiam  dixeris.  <«3)  Quae  quidem  nunc  invenitur  in  verbo,  nunc  sordet 
in  eloquio,    <«4)  ut    «  sidera  celi  »,    *  ore  locuta  est  *.    <=5)  V  i  r  g  i  1  i  u  s 
[Aeneid,  I,  546-547]: 

Quem  si  fata  virum  servant,  si  vescitur  aura 
Aetherea,  nec  adhuc  cntdelibus  accubat   <^>  umbris. 


(^y  a  esse  virum  (»  g  aperius  (3)  a  monstrantem  <r/  add.  inier.  Un.  vel  eno- 
dantem  (4)  a  Hec  (5)  a  compendis;  3  conpaciendis  (6)  «  permaneat  0>  a  p  y  sa- 
tis  (8)  3  8  hac  (9>  a  ont.  titubaris  (^o)  a  curaveris  (")  a  3  barbarismus  et  soleci- 
smus;  5  barbarismus  et  soloecismus  d^)  a  8  et  <i3)  a  babarismum  (h)  a  ?  sole- 
cismum  (15)  a  g  acirologia  (16)  «  inpropria  dictio  (n)  a  sperare  prò  tiniere  (i8>  « 
tloridum  diceres  (19)  p  y  obcena  («o  «  similes  in  principio  sequeutis  et  in  fine  pre- 
cedentis  («)  p  y  non  i^)  y  pieno  si  non  si  non  evitaveris  («a)  g  y  2  sufficientem 
sermonem  immitaberis  (y  immittaberis)  («4)  a  om,  Que  -  eloquio  (35)  S  v  j  ^w  ore 
locuta  est    (a6)  «  occupat. 
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T  a  p  i  n  0  s  i  n  quoque  notaveris  <')  quae  dignitatem  rei  deprimit  ru- 
sticitate  sermonis.  Amphibologiae  <*>  versuciam  nullatenus  ignores,  quae 
quasi  ebrio  sermone  titubata  pedem  sententiae  non  firmat.  Fit  autem 
casu,  ut  [E  n  n  i  u  s,  Annales,  179]: 

Aio  te,  Acida,  Romanos  vìncere  posse; 
distinctione,  ut  [V  i  r  g  i  1  i  u  s    Aen.,  I,  263]: 

Bellum  ingens  geret  Italia     .     .    ; 
per  verbum  commune^  ut   «  osculatur  Cato,  criminatur  Cicero.  »  Haec 
sunt  quae  proprietatem  interimunt,  (3)    splendorem  orationis  extinguunt. 
Haec  si  vitare.    fugere,   abhorrere  nescieris    scriptoris   ^^^    nomen  non 
usurpaveris. 


§  I.  -  Transeamus  igitur  ad  id  quod  proprietatem  ornat,  ^s)  ora- 
tionem  decorai.  Transeamus  inquam  ad  scemata  quae  figuras  in- 
terpretatur  latinitas.  ^^^  Haec  enim  licet  omnimo  nequaquam  sint  pro- 
pria, vice  tamen  propriorum  <?)  dignitatis  obtinent  gradum,  quippe  ^^ 
quae  proprietatem  celebrante  variant,  extoUunt,  iiluminant. 

§  2.  -  Primum  autem  ornatus  huiusmodi  scriptis  apponitur 
cum  singulis  sententiis  suum  ^9)  ascitur.  Quod  tali  sub 
exemplo  liquebit  [V  i  r  g  i  1  i  u  s,  Aen.,  X,  149]: 

Regem  adiit,  regi  memorat  nomenque  genusque. 

§  3.  -  Est  etiam  aliud  unde  splendor  non  tennis  accidat  ^'°)  opuscu- 
lis,  quod  quidem  non  aliter  fulget  <">  in  opere  quam  Lucifer  prae  ceteris 
fulget  in  aethere.  Hoc  autem  scema  <">  r  e  p  e  t  i  e  i  o  dicitur,  quam 
multipliciter  fieri  non  ambigitur.  Fit  enim  <^3)  aliquando  per  unam,  ali- 
quando  per  multas  dictiones,  aliquando  fini  et  principio  convenit,  ^'^^ 
aliquando  per  multa  principia  se  suggerit,  <'5)  aliquando  in  medio  con- 
currit,  interdum  in  <^^^  pluribus,  interdum  in  uno  versu  reperitur.  <^7> 
De  singulis  exemplum  subicitur.  <^^^  Fini  et  principio  sic  convenit 
[V  i  r  g  i  1  i  u  s,    BucoL,  ecl.  Vili,  55-56]  : 

Certent  et  cignis  ^^9)   ululae,  sit  Tityrus  Orpheus^  ^^^^ 
Orpheus  in  silvis,  inter  delphinas  (*^>-  Orion.  ^^^ 


(I)  a  notabis  (3)  y  amphyboloie  (3)  a  intermutant  y  intimant  (4)  P  y  8  scrip- 
torum  (5)  a  notat  ornat  (6)  g  y  latinas  (7)  a  tamen  propriorum  tamen;  g  y 
priorum  (8)  ^  y  quam  proprietatem  (9)  g  y  om.  suum  (1°)  p  y  accedit;  8  accidit 
(")  8  opusculis.  Qui  aliter  non  fulget  (")  a  corr.  ab  alio  vocabulo  (^3)  a  om.  enim 
(»4)  a  om.  convenit  (15)  3  om.  se  suggerit;  y  add.  in  marg.  (16)  3  y  om.  in  (17)  y 
repperitur  (18)  3  y  subiciatur  (19)  a  certe  cignis;  y  certent  et  exiguis  (ao)  a  ulule 
fit  triumphus  orpheus;  p  sit  tyrius  orpheus;  y  sit  tirius  orpheus  (ai  ^  y  delphicas 
«aa)  y  aliquando  in  medio  -  inter  delphicas  orion  add.  in  marg. 
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Per    multa    principia    se    suggerit    [O  v  i  d  i  u  s,    Metamorphoseos,    I, 

504-505I: 

Nimpha,  precor.  Peneia.  (^)    mane!  non  insequor  <'^    hostis: 

Nimpha,  ^3)     mane    .     .     . 
In  medio  concurrit  <*)    vel    interposicione,  vel  continua   gemìnatione. 
Interposicione  ut  <5)     [idem,  Metam,,  I,  504-507]: 

Nimpha,  mane!  sic  agna  lupum,  sic  cerva  leonem^ 

Sic  aquilam  fugiunt  penna  trepidante  columbae 

Hostes  quaeque  suos     .     .     . 

Continua  geminatione  ut  [idem,  I,  519-20]: 

Certa  <^^     quidem  nostra,  nostra  tamen   una  sagitta  <7)    certior 

vel  [V  i  r  g  i  1  i  u  s  ,    Aen.,  IV,  660]  : 

.     .     .     sic  sic  <^^    iuvat  ire  sub  umbras. 

In  pluribus  ita  [O  v  i  d  i  u  s,    Metam.,  II,  580-581,  584-585]- 
.     .     .     Tendebam  <9)  brachia  caelo'* 
Brachia  ceperunt  levibus  nigrescere  pennis.  ^^°^ 
Pandere  nuda  meis  conabar  pectora  palmis  ;  ^"^ 
Sed  ncque  iam  palmas,  <")   ncque  pectora  nuda  gerebam. 

In  uno  versu  ita  [idem,  Metam.,  I,  480]: 

Nec  quid  Hymen,  quid  Amor,  quid  sint  conubia,  ^'3)   curat. 
Aliquando    per  unam,    aliquando  per  multas  dictiones.  Per  unam 
autem  patet  in  supradictis.  Per  multas    hoc  modo  patebit  [idem,  Me- 
tam. ^  I,  481-2;  IV,  306-9]: 

Saepe  pater  dixit,  ^^^^  generum  mihi,  filia,  debes.  ^'s) 

Saepe  pater  dixit,  debes  mihi,  nata,  nepotes. 

Salmaci.  vel  iaculum,  vel  pietas  sume  pharetras, 

Et  tua  cum  duris,  venatibus  ^^^^   oda  misce. 

Nec  iaculum  sumit  nec  pietas  illa  pharetras. 

Nec  sua  cum  duris  venatibus  oda  miscet.   ^''^ 

Quid  vero  ('^>  plura?  Omnes  libri,  libri  inquam  <'9>  honesti,  redun- 
dant  hac  specie  coloris.  Quare  diligentius  hunc  modum  inspicias,  in- 
spectum    exerceas,     exercitum    ^"^^  freno    moderationis    regas,    regas 


(I)  a  3  y  Penea  (2)  a  insequitur  (3)  3  Nypha  (4)  a  In  medio  concurrit  sic;  y  con- 
currit in  medio  (5)  a  3  y  om.  ut  (6)  a  centra  (7)  3  sagita  (S)  y  si  sic  (9)  y 
tendebant  (1°)  3  plumis  (ii)  y  conabar  brachia  palmas  (")  a  3  8  palmam;  y  iam 
palmas  nec  palmas  nec  (^3)  a  3  T  conubia  (m)  a  dictis  (^5)  y  dedes  (»6)  a  8  venan- 
tibus  (17)  a  8  om.  Nec  iaculum  -  miscet  (18)  3  Y  om.  vero  (^9)  a  om.  libri  inquam; 
y  omnes  libri  libri  libri  inquam;   8  omnes   libri   inquam    (ao)  a  corr.  exercitatum. 
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.nquam  ne  frequent.us  scnpt.s  mcurrat,  ne  similitudo  mater  sacietatis  "• 
suum  mgerat  taed.um  an.mis.    Notandum  autem  «'    est  hunc  modun, 
d.cend.  semper  per  se '3.  enitescere  h,,  tamen  cum  particula,  inquam  «5, 
ad.ung.tur    praecpue.     Utendum  i^>    est    etiam  <«    interdum    indigna^ 
ZZr  'T  «^"'"i'-atione,    modo    gaudendo,    modo  dolendo,    nunc 

nculcando,  nunc  -«'  tantum  ornando  locutionis  hunc  modum  fi^ri.  No- 
tandum quoque  non  solum  per  supradictos  modos,  verum  etiam  per 
casuum  vanat.onem  fieri.  '9>   Ut    Persius  [Satìra,  III,  84]: 

Ex  no,   .^ici^ii^  „j-^^^y^  ^.^^  Hichiltmi  nil  posse  reverti. 
Idem  {Satira,  V,  79,  81]: 

•     .     .    pape!  Marco  spondente,  i"»   recusas? 

Marcus  dixit,  ita  est;  asigna,  Marce,  (">  tabellas. 

Estetaliaspecies,  verbaquidem  sono<-3.  similia,  sensu  vero  gerens"^» 
diversa.  Exemplo  pateat:  «obire  an  abire  te  convenit..  Quae  quidem 
species  raro  scriptis  incidit.  qu'aem 

§  4-  -  Reperitur  <'5)  vero  huiusmodi  color  ut  multa  nomina  sine  co- 
n.uctione  copulentur,  '■«>   ut  [Isidorus,  Ettm.,  I,  XXXVI,  13]: 
Nubila,  nix,  grando,  procellae,  fulmina  w) ,  yg^a^ 

Vel,  «Clarus  ingenio,  sublimis  virtute,'  non  humilis,  eloquio  pro- 

fluens,  sap.entia  ren.tens,  >■«>  aptus  amicus  .■9>   largus  affabilis  ».  Huic 

s.m,  e  repenmus,  --   cum  multa   verba  cessante   coniunctionem  inter- 

posit.one  connexa  digerimus.  '-'    Cicero    [In  Catil.,  II    J    n- 

Ahtt,    abscessit,  ^-»   evanuit ,-    T  e  r  e  n  t  i  u  s    {Phormio,    I,    lì     «.=41  • 

Vemmus,  vMmus,  placuit.    Idem  eflfertur  [T  e  r  e  n  t  i  u  s,  Andria    II 
120-9]  :  »    '  *> 

.     .     .     tmus,  ad  sepulchrum  venimus^ 
In  ignem  posita  est. 

Quod  tunc  suggerii  aptius  cum  multa  quasi  in  unam  congeriem 
colhgimus  ipsaque  multa  ^»3)succincte  transcurrimus.  Haec  autem  t.sne- 
cies    s  o  1  u  1 1  o    dicitur.  ^ 


<')  3  mater  sacietatis   sed.    liti,  et  ^xpun.     (»)     3   .  tamen.     (3)  a  e    ,n  se     «4)     ? 

TnunZ  Jl  '•"""  •^^^-.-neris  («5)  v  repperitur  U6.  ,  eopulemur  uv 
«  flumma  (^8)  5  retmens  U9)  a  amicis  (-)  y  repperimus  (-)  «  3  dirigimus-  y 
dingemus    .a,,  ,  ,bcesit;  e  abcessit    («3)  «  om.  quasi  -  multa    (-4)  .  om.  autem 


•  > 
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§  5.  -  Nec  vero  minus  notanda  sunt  a  n  t  i  t  h  e  t  a  ,  '»>  quippe  quae  ^"> 
nec  minus  vigoris  nec  minus  affert  honestatis.  Exemplum  vide,  Naso 
sic  [O  V  i  d  i  u  s,    Metam..,  I,  19-20]  : 

Frigida  piignahant  calidis,  humencia  siccis, 
Mollia  cum  duris,  sine  pondere,  habentia  pondus. 
De  his  hactenus.  o) 


VI. 


§  I.  -  M  e  t  a  p  h  o  r  a  vero  tropus  est  <4)  quae  et  <5)  frequentissime 
scriptis  intervenit,  quosdam  quasi  radios  honestatis  inserit.  <6)  Suum 
autem  est  metaphorae  modum  locutionis  <?)  a  proprietate  sui  quasi  de- 
torquere,  detorquendo  quodammodo  innovare,  innovando  quasi  nup- 
tiali  amictu  tegere,  ^e.  tegendo  quasi  (9)  praecio  dignitatis  vendere. 
Quid  enim  <"^  aliud  nisi  vendere  dixerim,  dum  historiam  in  sui  sim- 
plicitate  vilem,  quadam  altitudine  variationis  ^">  celebras,  semper  no- 
vam  semper  gratam  <»->  repraesentas?  Sic  cena  semper  apposita  sor- 
det,  displicet,  abicitur.  Grata  convivia  <'3)  productione  moraberis,  <'*> 
si  novis  succedentibus  ferculis  cenam  congrue  variaveris.  Vide  tan- 
tum <'5)  ne  grata  quaerens  novitate  piacere,  f'^)  papaver  omasum  pergas 
apponere.  <'7)  Vide  inquam  «^«i  ^e  dum  ad  voluptatem  <^9)  vocas, 
taedium,  vomitum  (^'  ingeras.  De  his  autem  tractatum  sufficienter 
est.  De  metaphora  (-'>  vero  (^>  tale  subiciamus  exemplum:  «  Fede  ra- 
tionis  incedas,  viam  veritatis  tramitem  iusticiae  incurras,  <^3)  a  fide  non 
devies»  Sic  quoque  <=^'   dicimus,    «aligeros  equos  »,  sic 

Pontum  pinus  arai,  sulcum  premit  aita  carina,  (cf.  Isid  .  Etvm 

I,  XXXVII,  2-3).  -^ 

Sic  «flos  iuvenum  »,  sic  etiam  «unda  volat,  vel  navis».  His  <»5)  ergo 
quatuor  exemplis  quatuor  metaphorae  modos  <^>  notabis.  w 


f«)  a  minus  consideranda  sunt  anthiteta;  3  5  anthitheta;  y  anthiteta  (»)  a 
om.  que  (3)  a  actenus;  p  hactenus  (2  man.,  add.  sufficiat);  5  de  hiis  hactenus 
<4>  a  Metafora  vero  tropus  qui  (5)  a  om.  et  (6)  y  honestis  interserit  (71  a  om.  locutio- 
nis (8)  Y  tegendo  (9)  3  y  5  om.  quasi  do)  a  5  ow.  enim  (")  a  varatione  t")  3  v 
ingratam  es)  y  Gratam  ovivam  (m)  a  inornabis  (15)  a  Veruntamen  (16)  a  ow. 
piacere  (i?)  a  opponere  <i8)  «  om.  inquam  (19)  y  ad  voluntatem  ooi  «  et  vomi- 
tum («)  a  sufficientem  et  de  metafora...;  3  y  sufficienter  et  de  metaphora 
<«»)  a  om.  vero  (»3)  a  inquiras  (*»)  a  sicque  (35)  5  hiis  »26)  «  exemplis  meta- 
fore modis;  3  y  modo    (a?)  y  notabit. 
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§  2.  -  Subiungitur  vero  metaphorae  color  quem  radium  dici- 
mus  et  vere  radium  quippe  qui  (*>  quasi  quadam  luce,  si  qua  sunt  obscura 
metaphorae  penetrat,  detegit<=),  illustrat.  <3)  Cuius  quidem  vim  observa- 
bis  (-^^  si  non  metaphoram  <5)  quamlibet,  sed  ab  (^>  ipsa  rei  proprie- 
tate  quodammodo  longinquam  quodammodo  ab  usu  remotam  expositio- 
nis  radio  detexeris.  Expositionis  autem  <7)  huiusmodi  naturam  exseque- 
ris,  si  per  interrogativum  nomen,  id  est  «  quod  »  vel  <«>  «  quaecumque»  <^> 
expositivam  coniunctionem,  vel  «  enim  »  vel  «  nam  »  vel  talia,  <*°> 
verborum  obscuritati  lucem  infuderis.  <">  Fit  enim  aliquando  praeter 
interrogativum  nomen,  sed  aptius  et  frequentius  modo  supradicto  diri* 
gitur.  Verbi  gratia.  Coenum  <">  vel  volutabrum  libidinis  vitam  foedat  (^3) 
hominis,  infamis  luxuriae  sordes  pulvere.  Quid  enim  nisi  coenum,  <*4) 
nisi  ('5)  pulverem  nominaverim  quod  animum  <'^>  utpote  sues  <*?> 
suis  involvit  viciis,  quod  prospectum  mentis  quasi  quadam  iunctione 
sui  impedit?  <^s>  Notandum  autem  summopere  est  ut  ^'9)  in  propria  me- 
taphorae firmius  moreris  similitudine,  nec  e  transverso  sensum  eiusdem 
inconcinne  compiles.  Propria  enim  est  similitudo  ^^***^  quae  dicit,  «  coeno^''^^ 
foetoris  luxuriae,  tenebris^*'^  caligas  ignorantiae,  sceleris  mole  gravaris  ». 
Has  si  proprietates  hoc  modo  transscribas  :  ^'^^  «  coeno  ^''^^  caligas  <'s)  gra- 
varis »  <^>  vel  «  tenebris  foetoris  gravaris  »  vel  «  mole  caligas  foetoris  », 
absonum  quidem  et  risu  dignum  <=»7)  protuleris.  Haerendum  est  igitur 
propriae  similitudini.  <^> 

§  3.  -  Nec  vero  circumscriptionem  praeterierim,  cui  est 
virtus  (^>  honestis  (30)  immorando  quibusdam  ambagibus  eloquentiae 
splendorem  apponere,  inhonesta  <3i)  quasi  aliud  dicendo  tegere.  Quae 
quidem  species  patet  multipliciter,  cui  scemata  subserviunt  <3a)  fre- 
quenter.  Alia  cum  sint  perplura  <33)  silencio  supprimamus  ut  plebea. 
Ad  destinatam  metam  <34)   properemus  operis. 
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§  4.  -  Consideratis  superioribus  hoc  munimen  diligentiae  tuae  ap- 
pone ut  proprietatem  inspicias,  serves,  teneas,  tum  in  verbis  tum  in  sen- 
tentiis.  Hac  enim  cessante^  operis  intentio  nutabit  et  racio,  <">  hac  inquam 
cessante  non  loqui  videberis,  immo  gannire.  Suum  est  verborum  <»> 
ut  eis  utamur  impositione  vel  usu.  Impositione  quidem  si  ^3)  consen- 
tit  usui,  usu  <*>  etiam  si  ab  impositione  ^s^  discedit.  Arbitrium  enim 
mutat  vocabula.  Sententiarum  vigor  est  ^^^  aspere  aspera,  leniter 
lenia,  alte  proferre  alta,  humiliter  humilia,  ex  consideratione  rei,  loci, 
temporis,  personae,  quae  si  promiscueris,  vigor  tum  verborum  tum  sen- 
tentiarum peribit  .  Quae  quia  supra  perstrinximus,  <7)  superest  ad  re- 
liquia descendamus.  Id  tamen  ^^)  apponi  censeo  quo  quidem  proprie- 
tas  non  parum  indiget,  ut  oratio  nec  ^9)  curtetur  necessariis,  nec 
ebulliat  superfluis.  Alterum  quorum  ignorantiam,  alterum  confusio- 
nem  quandam  <">  generat.  Vicia  repellantur  <">  ne  turpia,  ne  aliena, 
ne  acyrologia,  <">  cacenphaton  <'3)  subintrent,  vel  talia  quaeque  suis 
officiis  gaudeant.  Quanta  igitur  vigilantia  <'*>  calcanda  fugienda  vel 
abhorrenda  sunt  <'5)  vicia,  tanta  sagacitate  necessarios  ornatus  imita- 
beris.  Noveris  ergo  rem  ex  intentione  metiri,  noveris  inquam  rem 
angustam  <'^^  elegantia  <^7)  sermonis  erigere,  <^®>  novitate  verborum 
decorare. 

§  5.  -  Noveris  quid  possit  e  m  p  h  a  s  i  s.  Suum  est  enim  <'9):  ut  rem 
ipsam  extoUat,  exornet,  celebrat,  suum  est,  inquam,  ut  etiam  f*'^  re  <"> 
maiorem  intellectum  asciscat.  Nec  desunt  exempla,  flores  colorum  pa- 
rientia,  <*">  ut  «  vel  ipse  tam  aurei  quam  melliflui  sermonis  Homerus 
vix  his  sufficeret  promissionibus.  Ipse  eius  dictis  totus  influit  Tullius, 
Maro  suam  in  te  transfundit  scientiam.  »<"3)  Notandum  vero  est  hunc 
colorem  saepe  per  prononima  «ipse  »,  «  ille  »  vel  talia,  saepe  per  solum 
digne  nomen  fieri  personae.  Quod  superius  ^^^  in  exemplis  ^''s)  sublucet. 

§  6.  -  Nec  vero  lateat  vis  huic  contraria,  quae  rem  adversarii  cel- 
sam  in  natura  sui,  quadam  verborum  attenuatione  <^)   deprimit, 


1/ 


(»)  a  om.  qui  (a)  p  corr.  a  ditegit  (3)  a  inlustrat  (4)  y  observabit  (5)  a  metafora  (6)  a 
Y  om.  ab  (7)  a  om.  autem  (8)  ^  om,we\  (9)  a  quamcuraque  (1°)  a  tali  (")  a  infuri- 
dis  (")  a  senium;  5  scenum  (13)  a  y  8  fedat  (u)  5  scenum  (»5)  8  om.  nisi  d^)  p  y 
l  animo  (17)  a  8  om.  sues  (18)  y  inpendit  ('9)  a  8  Notandum  est  summopere  ut; 
g  Notandum  est  autem  summopere  ut  (»)  a  Propria  enim  similitudo  est  (^i)  5 
sceno  (aa)  a  tenebras  (^3)  a  interscribas  (^4)  8  sceno  (35)  a  om.  caligas  (26)  a 
gravaris  caligas;  p  expun.  gravaris  (27)  ^  et  quod  risu  dignum;  y  quidem  est 
et  risu  dignum  (^)  a  similitudi  (»9)  a  8  cui  virtus  est  (3°)  y  honestatis  (31)  p 
inhonestam  (3a)  y  serviunt  (33)  a  corr.  a  perplurima  (34)  a  subprimamamus  ut  ad 
pestinati  metam;  ^  ut  plebeia  ad  estinati  metam  ;  8  ut  phebeia  ad  destinati  metam. 


4    i 


(I)  a  nutabit  et  oratio;  y  nutabit  et  racione;  8  mutabit  et  ratio  (a)  y  verborum  est 
(3)  3  y  sic  (4)  a  ususet  si  (5)  y  usu  etiam  sub  impositione  (6)  ay  vigorem  etom.  est 
(7)  3  quia  verbis  perstrinximus  (8)  p  y  tantum  (9)  p  y  ne  («o)  a  om.  quandam 
(II)  p  y  repellant  (")  a  acyrologya;  y  acirologia  ;  8  acyroloiga  ('3)  p  8  cacephaton; 
y  cacefaton  ('4)  y  violencia  (^5)  a  om.  sunt  ('6)  p  y  angusta  (^7)  a  elegantiam 
(18)  y  exigere  (^9)  a  om.  enim  (2°)  a  etiam  ut  (»*)  a  p  y  rem  (»)  y  pacientia 
(33)  a  8  transfudit  in  te  scientiam;  P  suam  in  te  transfudit  sententiam;  y  scientiam 
vel  sci  (»4)  8  superioribus  (»5)  p  y  luceat  (^6)  a  qua  post  verborum  attenuati© 
nem  ;  y  8  qua  post  verborum  attenuatione. 


r 


<i.^ 


48 


Alberici     Casinensis 


calcat,  proterit.  Quarti  quidem  speciem  ex  suis  effectibus  dicimus  a  t- 
tenuationem.  Servandum  est  hoc  maxime  cum  diversas  duorum 
sententias  facimus  confligere,  servandum  est  inquam  ut  ^'>  quod  alter 
celebrat,  alter  si  <»>  negare  non  potest,  attenuando,  depravando  ^3) 
supprimat.  Virgilius  sic  [Buco/.,  ecl.  Ili,  25-26]: 

Cantando  tu  illum  ?  Numquam  ^'♦^     tibi  fistula  cera 

luncta  fuit?     .     .     . 
Ulixcs  in  Aiace:  ^s) 

Tu  tantum  '^^    te/is,  tu  vi  impellente  furoris^ 

Ast  ^7)     ope  consilii  semper  tutissime  egi, 

Aestima  te  <^>  viri  ratio  an  vesania  praelii. 

VII. 

§  I.  -  Nec  vero  trimodum  <9)  stili  genus  silencio  praeterirem  nisi 
in  historiae  digestione  subvidendum  praemisissem.  Hoc  tamen  <'°^  ap- 
ponimus,  ut  parvis  decorem  <">  sufficiens  verborum  subtilitas  pariat,  ^"> 
temperatis  eloquentiae  splendor  attribuatur,  <'3)  grandibus  ^'4)  sui  ma- 
gnificentia  conferatur.  <^5)  Tenendum  etiam  censemus  esse  ^^^^  summo- 
pere  ut  non  tantum  pulchritudini  vel  sonoritati  verum  etiam  tam  ver- 
borum quam  sententiarum  insudes  «'7)  dulcedini.  Dulcedinem  autem 
esse  dicimus,  ''^>  si  lectoris  animum  secundum  rem  de  qua  agitur  in- 
pellimus.  Animum  autem  inpellere  poteris,  si  rei  proprietatem  tum  <*9i 
verbis  tum  ^^>  sententia  metiaris.  ^""^^  Notes  ergo  rem,  personam,  in- 
tentionem,  rem,  si  lasciva,  <^^  si  vera,  si  tristis  aut  <»3)  laeta;  perso- 
nam <='4)  quae,  cui,  <^5)  quando,  '^^  quomodo,  quid  prosequitur.  <»7)  Debes 
enim  perpendere  naturam,  habitum,  morem  personae.  Naturam  sic  me- 
tieris,  ^=*^  si  senem  a  iuvene,  infantem  a  puero,  sicque  reliquos  ^=^> 
gradus  aetatis  discreveris,  ut  ergo  quisque  ^30)  suas  proprietates  asci- 
scat.  <3i)  Infans  ^32)  iam  gradiens  ludo  iam  gaudeat,  paribus  hae- 
reat,    iram    temere    colligat,  <33)    temere    ponat,    mutatibilitatem    suam, 


(i>  8  inquam  idest  ut  (a)  3  v  om.  si  (3)  p  depredando;  y  deprecando  U)  y 
numquid  (5)  a  Ulixes  aiacem;  3  y  Achilles  in  aiacem  ^6)  y  5  tamen  0)  %  y  aut 
<s»  a  estima  te  cory.  ab  estimante;  3  y  5  estimate  <9)  a  timeo  dum  (io)  8  tantum  ta- 
men (")  a  parvis  decore;  3  5  non  decoris;  (")  y  paria  (13)  p  y  attribuii  (H)  y 
gradibus  (^S)  3  conferat;  y  efferat  (»6)  a  om.  esse  d?)  $  corr.  ab  insudens  <i8)  3 
y  a  diximus  (»9)  a  3  y  cum  (ao)  3  ^  cum  <ai)  a  sentia  metiaris;  3  y  8  meciaris 
(M)  Y  om.  lasciva  («3)  3  y  si  (34)  a  persona  (»5)  a  om.  cui  (a6)  a  quando  cui  («7)  3  y 
persequitur  (a8)  3  y  e  mecieris  '39)  y  ceteros  (30)  3  Ut  igitur  quisque;  3  y  5  ut  igitur 
queque    (3»'    3y  asciscant    «a»)  y   ow.  infans    (33)  3y  om.  temere  colligat. 
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aetatem  (^>  nec  deserat.  At  viridis  ephebus  ^^*^  iamlibet  canes,  equos, 
giros  amet,  sublimem,  cupidum,  cupide  <3)  rei  prodigum,  inconstantem, 
tardum,  utilitatis  provisorem,  magistris  acerbum  ^^^  inducas.  Vir  au- 
tem viribus  regatur,  consilii  opibus  amicus  <5)  honori  inserviat,  levi- 
tatem  dampnet,  utilibus  insudet.  At  senem  lucri  inficientem,  parcum, 
timidum,  gelidum,  difficilem,  <^^  querulum,  sui  laudatorem,  minorum  ^^) 
adhibeas  iudicem.  Hoc  suum  aetatis  in  bis  discrete  moderaberis.  ^^ 
Ncque  vero  nescias  habitum,  haeret  enim  quibuslibet  rebus.  Aliter  ma- 
tronam,  aliter  <9)  ponas  ancillam,  aliter  herum,  aliter  servum,  aliter 
agelli,  ^'°^  aliter  reponas  cultorem  mercimonii.  Ncque  vero  eodem  mo- 
do Grecum,  eodem  modo  Gallum,  <">  eodem  modo  Italum  <">  depingas, 
Grecum  levum,  Gallum  fortem,  Italum  <^3)  notabis  versipellem,  <'4)  ta- 
men in  bis  suis  que[m]que  <'5)  proprietatibus  discretum.  <'^)  Thebanum, 
Micenensem  non  penitus  iudices  eundem,  nec  miles,  imperator,  parasi- 
tus,  philosophus  eadem  oratione  <'?)  consencient,  fur  pirata,  hostis  <'»> 
tenax  non  convenient.  Postremo  notes  quis,  quid,  ubi,  quibus  auxi- 
liis,  quando,  cur,  (^9)  quommodo  dicat.  Quae  si  diligencius  examinaveris 
sua  quibusque  reddere  poteris.  <=^°)  De  re,  persona,  intentione,  dum  <"> 
de  litterarum  praecepto  tractaretur  egimus.  Quare  sufficienter  quantum 
ad    e  t  h  o  p  e  i  a  n    ^^^  dictum  censemus. 

§  2.  -  Nec  minoris  eget  considerationis  ut  stilus  bis  (^>  quasi  qui- 
busdam  depingatur  flosculis,  cum  sic  se  quandoque  sententia  tulerit, 
cum  horum  mencio  (^4)  facta  fuerit,  bonis  scriptor  faveat,  bonos  Con- 
silio stabiliat,  in  adversis  confirmet,  in  prosperis  equanimitatem  con- 
solidet,  temerarios  arguat,  iratos  comprimat,  fortes  commendet,  timidos 
exprobret,  mediam  (=^5)  parcitatem  iusticiam  gratam,  pacem  amet,  se- 
quatur,  comprobet,  avariciae  vel  luxuriae  tabem,  iniusticiam  vel  ipsius 
belli  f=^)  ferocitatem  oderit,  fugiat,  condempnet,  superbis  occurrat,  mi- 


(I)  3  y  8  etati  (»)  3  viridius  phebus;  y  viridius  ephebus  (3)  a  8  cupite  (4)  a 
acerbum  magistris  (5)  3  y  amicitiis  (6)  a  difficelem  (7)  y  minorem  (8)  3  y  8 
moraberis  (9)  a  y  8  aliam  matronam  aliter;  3  aliter  matronam  aliter  corr. 
ab.  aliam  matronam  aliam  ('o)  y  agellum  (")  a  om.  eodem  modo  Gallum  ;  8 
om.  modo  (")  a  eodem  depinges  italicum;  p  eodem  depingis  italum;  8  eodem  modo 
depinges  ytalicum  ds)  a  italicum;  8  ytalicum  (M)  y  versi  bellem  ds)  a  queque; 
3  y  cuique  (i6)  3  y  8  discreti  (17)  a  racione  ;  P  corr.  a  ratione  (^8)  3  y  insti  09)  a 
quando,  quibus  auxiliis,  cur;  3  y  8  ow.  quibus  auxiliis  (=»)  8  potueris  («D  3  T  et  dum 
(=")  a  onomopeiam;  y  etopeian;  8  ethoperan,  et  add.  in  marg.  id  est  inperfectionem 
promisit  enim  resecare  id  est  breviter  dicere  rethoricos  colores.  (^3)  y  om.  hic;  8 
hiis  (34)  y  om.  horum  (=5)  3  inediam  (^)  3  y  vel  in  ipsi  belli;  8  iniusticiam  ipsius 
belli. 
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seris   condescendat.    Postremo  virtutem  amet,  extollat,  celebret,    vicia 
nimis  abhorreat,    deprimat,  reprobet.    Hos    colores    maxime    Lucanus 
pmgit.    <«)    Quae    ut    magis  luceant  quaedam  exempla  subiciamus.  De 
Bruto  sic  dicit  <=•>    [Lucanus,    Pharsalia,  VII,  588-594]  : 
O  decus  imperii,  spes  0  suprema  senatus 
Extremum  tanti  generis  per  saecula  nomen, 
Ne  me  per  medios  nimium  temerarius  hostes, 
Nec  tihi  fatales  (3)  admoveris  ante  Philippos 
Thessalia  (4)  periture  tua.  Nil  proficis  istic 
Caesaris  intentus  iugulo:  nondum  attigit  arcem 
luris  ^5)     .     .     , 

Idem  sic  arguit  (Phars.,  V.  310-316]: 

Non  pudet,  0,  <6)  Caesar  soli  tihi  (?)  bella  piacere 
lam  manihus  dampnata  suis  ?  hos  ante  ^^^  pigebit 

Sanguinis?  his  ferri  grave  ius  (9>  erit?  ipse  per  omne 

Pasque  nefasque  rues,  lassare  et  disce  <^°>  sine  armis 

Posse  pati,  liceat  sceleris  tibi  ponere  finem 

Seve,  quid  insequeris?  quid  iam  nolentibus  instas? 

Bellum  te  civile  fugit     .     . 
Idem  [Phars.,  IV,  373-378;  380-381]: 

.     .     .     O  prodiga  rerum 

Luxuries  nuper  parvo  contenta  paratu 

Et  quaesitorum  terra  pelagoque  ciborum 

Ambiciosa  (")  fames  et  laute,  gloria  mensae, 

Discite  <">,  quam  parvo  liceat  producere  vitam, 

Et  quantum  natura  petat    ... 

.     .     .  Nam  gurgite  puro  ^^3) 

Vita  redit;  satis  est    populis  fluviusque  Ceresque. 
V 1  r  g  i  1  i  u  s  sic  [Aeneid,  III,  56-57]  : 

.     .     ,     Quid  non  mortalia  pectora  cogis  ^'^) 

Auri  sacra  fames?    .     .     . 

Verum  ne  producta  exempla  generent  taedium,  ad  reliqua  dirigamus 
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n  a  5  His  (8  hiis)  coloribus  se  maxime  pingit  lucanus;  p  Hos  colores  ma- 
xime lucanus  pmgit;  r  His  coloribus  se  maxime  lucanus  pingit  (a)  a  dixit  (3) 
a  Nec  timet  fatales;  5  nec  tibimet  talis  (4)  a  Tessalia;  p  Thesalia  (5)  a  nondum 
attmgit  nomen  mperii;  8  fidum  attigit  nomen  imperii  (6)  «  hoc  o  (7)  v  tibi  soli  (8) 
a  autem  (9)  3  vis  (xO  ^  lassaret  edisse  (xx)  p  ^  dicite  (x»)  a  Aambiciosa  (X3)  y 
aarvo    (h)  y  corpora  cogit.  ^ 
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transitum.  <'>  Exempla  reliquorum  si  quaeras,  copiose  scriptorum  <"'  sug- 
geret  <3)  auctoritas. 

§  3.  -  Saepe  quoque  <4)  scriptis  ^s)  incidit  suasio^^^,  dissuasio, 
laus,  vituperatio.  Quibus  quidem  si  decus  ornamenti  quaeris 
apponere,  si  artificio,  si  modi  subtilitate  pergis  decorare,  hoc  nulla- 
tenus  nescias  <'),  nuUatenus  praetereas.  Quem  persuadendo  vis  incitare, 
honestatem  rei  ad  quam  vocas  commendes,  extollas.  Mencio  quidem 
honestatis  expetenti  quidlibet  ^^^  suum  desiderium  inicit.  Si  utile  memo- 
rans  asciscas,  oleum  camino  addas  ^9).  Desiderium  enim  iam  ex  honesto 
conceptum,  utilitas  in  ignem  sublevat.  Ipsa  persuasio  nullo  carebit 
robore('°\  si  duo  tercium  comitetur  possibile. 

Dissuasio  suasioni  contraria,  contrariis  modis  perficitur.  Mentis 
esse  astruam  lapideae,  quem  si  nec  inhonestum  nec  <"^  inutile,  vel  si 
non  impediat  impossibile.  Hinc^"^  quaedam  exempla  subiciamus. 
V  i  r  g  i  1  i  u  s  [Aeneid,  II,  289]  : 

Heu  <*3)  fuge,  nate  dea     .     .     . 
et  hoc  persuasio  est.  <'+>  Subinfert  utile 

.    .     .    teque  his  ait,  eripe  flammis 

Subiungit  honestum  [Aeneid,  \l,  293-294]  : 

Sacra  suosque  <^5)  tibi  commendai  Troia  penates; 
Hos  cape  fatorum  ^'^^  comites,  his  menia  <'?)  quaere, 

Succedit<^^>  possibile  [Aen.,  II,  295]: 

Magna  ^^9)  pererrato  statues  que  denique  ponto. 

Idem  sic  [Aen.,  IV,  305-306]: 

Dissimulare  etiam  sperasti  ^^°^  perfide  tantum 
Posse  nefas  tacitusque  mea  decedere  terra? ^^^^ 

Ecce  inhonestum.  Sequitur  inutile  [Aen.,  IV,  307-308]: 

Nec  te  noster  amor,  nec  te  data  dextera^^^   quondam 
Nec  moritura  tenet  crudeli  funere  Dido  ? 

Impossibile  (»3)   [Aen.,  IV,  309-310]: 

Quin  etian  hiberno  moliris  sidere  classem. 
Et  mediis  properas  aqutlonibus  ire  per  altum. 


(X)  a  transitorium  (a)  a  scriporum  (3)  3  y  suggerii  (4)  y  om.  quoque  (5)  y  corr.  a 
scriptisras  (6)  8  om.  suasio  (7)  p  nullatenus  ig...  add.  in  marg.  (8)  8  quodlibel  (9)  a 
addis  (XO)  p  Y  rubore  (xx)  y  nec  honestum  ne  (xa)  y  hic  (X3)  y  om.  heu  (X4)  a  8  est 
persuasio  (xs)  y  suasque  (x6)  a  flatorum;  p  corr.  a  factorum  (X7)  p  corr.  a  me  (x8)  p 
succedat  (X9)  a  8  magno;  P  corr.  a  magno;  (ao)  y  sperati  ("i)  ^  y  meam  descendere 
et  om.  terra;  8  meam  decedere  terram    (*»)    p  dexteram    («3)   a  inpossibìle. 
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Idem  post('>  [Aen.,  IV,  381]: 

Insequere  Italiani  ^"^^  ventisy  pete  regna  per  undas. 
Et  hic  quidem  honestus  color  est,  cum  quaedam  coactus  concedis, 
concedendo  ex  inutili  vetare  videris  O).  Notandum  vero  est  <4)  quod 
inhonesto  vel  inutili  saepius  <5),  impossibili  <^>  raro  roboratur  dissuasio. 
§4.  -Laus  et  vituperatio  sequitur,  quae  decenter  orna- 
veris  si  diligencius  servanda  tenueris.  Vis  laudis  tria  sibimet  expetit. 
Expetit  inquam  ut^?)  ex  praeteritis,  ex  praesentibus,  ex  futuris  contexa- 
tur.  Quod  tali  sub  exemplo  pateat.  V  i  r  g  i  1  i  u  s  [Aen.,  I,  605]: 

Quae  te  tam  laeta  tulerunt 

Saecula  ? 
Et  hoc  de  praeteritis  <»> .  De  praesentibus  vero  sic  [Aen.,  I,  597]  : 

O  sola  infandos  Troiae  miserata^^^    labores^^°\ 
De  futuris  [Aen.,  I,  607-609]: 

In  /reta  dum  fluvi  (">  current,  dum  montibus  umbrae 

Lustrabunt    .     .     . 

Semper  honos  nomenque  tuum  laudesque  manebunt. 
Sed  quia  vituperatio  similiter  digeritur  <">,  in  uno  declarasse  sufTiciat 
quod  utrique^^3^  congruat. 

§  5.  -  Neque  vero  collectionerfi  (^4)  praeterire  censeo,  qui  qui- 
dem color  licet  raro  obveniat,  tamen  opus  ipsum  ^^s)  non  parum  <^^^  illustrat. 
Equidem(*7)  quod  est  rarum  solet  esse  praeck)sum  ;  aurum,  purpuram, 
gemmas  sui  commendat  raritas,  quos  undique  vides  sordent  lapidea. 
Qui  raro  percipitur  ^'^^  cibus,  palato  respondet  gracius;  taedium  generat  <'9) 
quod  saepius  <»°>  iteras.  Suum  est  ergo^^»')  collectionis  quaedam  diversa 
quaedam  dissidentia  coniungi.  Verbi  gratia.  «  quod  poteras  cum  <*^>  pie- 
tate,  operari  non  cessas  cum  scelere;  quod  negligis  ex  ratione,  usurpas 
ex^^'s)  furore.  Quod  honestati,  virtuti,  saluti  consuleret,  turpitudinem, 
facinus,  perditionem  fovet.  »  Sic  quoque  T  u  1 1  i  u  s  Pro  Milone^»*)  [C  i- 
cero,  Pro  MiL,  41]:  Quem  cum  gratia  noluit,  hunc voluti ^""^^  cum  ali- 
quorum  quaerela,  quem  iure^'^\  quem  loco,  quem  tempore...  non  est  ausus, 
hunc  ^^^  iniuria...  alieno  tempore ^  cum  periculo  capitis  non  dubitavit  oc- 


(a)  a  om,  post;  p  eadem  post;  y  eandem  post  (»)  a  Insequere;  y  sequere  (3)  ^  y 
vitare  (4)  8  ont.  est  (5)  a  Notandum  vero  quod  honesto  vel  inhonesto  sepius  (6)  a 
inpossibili;  p  corr.  ab  impossibile  (7)  p  y  om.  ut  (8)  a  et  bene  a  preteritis  (9)  3  corr. 
a  meserata  (1°)  5  dolores  et  add.  in  marg.  vel  labores  (i')  y  fluvium  (")  a  diri- 
gitur;  p  corr.  a  dirigitur  ds)  y  utique  (14)  y  collectio  (15)  8  ipsum  (16)  a  corr.  a 
parvum  d?)  a  Et  quidem  (33)  8  perficitur  (19)  p  generat  tedium  (ao)  p  corr.  a  su- 
oerius  (ai)  Y  Suum  ergo  est  (aa)  g  corr.  a  con  (a3)  %  y  cun  (34)  y  Milione  Os)  a 
pw.  hunc  voluit     (a6)  y  huuc  cum  aliquorum  voluit  quem  iure    (a?)   a  nunc. 
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cidere?  Haec  est  ergo^^>    collectio,  scriptis  quidem  incidens<»>  raro,  sed 
novum  ponens<3)    decus,  id  est^*)    nitorem,  vim  cum  stilo. 

§  6.  -  Neque  vero  silentio  prosopopeiam  ^)^  nec  est  enim 
ignoranda,  subprimam.  Huius  sunt  vires  aliena  rebus  accire,  ea  inquam 
quae  (6>  natura  removet  ascribere.  Quae  quidem  species  usum  ^?)  loquendi 
tum  variat  tum  ornat.  Fit  autem,  cum  inanimatis  ^^^  sermo,  sensus  attri- 
buitur.  Sub  hac  specie  dicimus  «  mons  aures  subrigit;  »  «  aures  fluvius 
attribuit,  »  «  lupus  obloquens  resultat;»  «  tygris  est  mollita  »  ^9\  «  respon- 
sum  accomodat  ».  Hinc  etiam  usus  obtinet:  «  Si  tociens  haec  iterasses 
lapidi,  lapis  intelligeret,  ad  tenendum  tam  durum  tam  tardum  cor  non 
gereret  ».  T  u  1 1  i  u  s  in  Catilinario  [Cicero  in  CatiL,  I,  27]:  Si  me- 
cum  patria,  quae  vita  mea  mihi  multo  dulcior...  loquereiur.  Volunt  autem 
cum  metaphora  hanc  eandem  <'°>  esse  speciem,  quae  licet  affinis  videa- 
tur  differre  tamen  palam  est.  Metaphora  multimode  dicitur,  haec  simpli- 
citer  effertur,  ut  sermo  sensus  attribuatur  non  habentibus. 

§  7.  -  Quoniam  autem  de  brevitate  tractandum  <">  supra  pro- 
misimus,  promissum  iam  solvamus.  De  facundia  vel  de  brevitate  <"> 
contrariis  non  taceamus.  B  r  e  v  i  t  a  s  ergo  tenenda  <'3)  ^  Hbranda,  per- 
pendenda  est^'^)  summopere;  brevitas  inquam  quae  et  vires  sententiis 
suggerit,  et  decus  quoddam  attribuit,  quae  attentionem  lectori  submini- 
strat  (^5)^  capacitatem  generat,  doctrinam  celebrai.  Dedecorat  enim  stilum 
superfluitas,  vires,  decus  operi  (^^),  attentionem,  capacitatem  lectori  de- 
rogai, quin  taedium  etquandam  quasi  generat  nauseami'?)  animis.  Sed  de 
hac  sufficienter  dictum  est<'^^ .  Brevitatis  ergo  summum  assit  in  omnibus 
studium,  hanc  mediteris,  probes,  exerceas,  sequeris  ^'9).  Quid  enim  iuvat 
ineptis  distrahi  ^^),  nugas  sequi,  extraneis  immorari  ?  Sic  huius  vires  <"> 
non  ignorabis,  si  haec  <=">  omnino  uti  quandam  vulnerum  putredinem 
recideris.  Sed  cavendum  est  summopere  ne  dum  ferro  morbum  rimatur 
destra  (^),  nimis  ducatur  ^=4)  ad  vitalia;  cavendum  est  inquam  ne  dum 
inepta  nugarum  ornamenta  extranea  resecas,  quaedam  necessaria  incaute 
subtrahas.  Sufficientiam  enim  brevitas  exigit,  extra  quam  si  vagatur, 


(')  a  8  om,  ergo  (a)  a  iudicens;  8  indicens  (3)  a  p  y  ponemus  (4)  a  ut  (5)  3 
y  prosopeiam  (6)  y  quam  (7)  8  usus  (8)  p  y  animalibus  ;  8  animabus  (9)  a  tig- 
ris  emollita  do)  3  y  8  idem  (")  a  p  8  tractatum  (")  a  3  8  brevitati  (13)  a  te  te- 
nenda; y  tenenda  est  (14)  y  om.  est  (i5)  a  lectoris  sumministrat;  y  corr.  a  lectoris 
(16)  a  8  operis  (17)  a  nausiam  (18)  a  om.  est  (19)  p  corr.  a  loqueris  (ao)  y  distrai 
)ai)    3  y  si  vis  vires    (aà)  a  he    (a3)  y  om.  dextra    (a4)  3  corr.  a  dicatur. 


il 


54 


Alberici     Casinensis 


brevitas  esse  desinit,  quam  obtinere  non  poterit,  si  curtetur  necessariis. 
Sunt  ergo  arte  dirigenda  tum  sermo  tum  sententia<'> ,  ne  dum  lupum 
vitas,  leonem  incidas,  dum  in  brevitatis  studio  peccare  pavitas  ^''^ , 
obscuritatis  vicium  incurras.  Si  enim  arte  cares,  desipis  <3)  ;  nam  si 
rem  tuam  viduaveris  intellectu  ^^^  necessario,  quid  aliud  eris  (s)  mihi  <^^ 
quam  obscurus  Apollo  ?  Fugienda  est  igitur  obscuritas^  sed  non  minus 
ambiciosa  proletatio  vel  multiplicitas.  Saepe  quidem <7)  quadam 
elatione  trahimur,  quadam  facundiae  iactantia  rapimur,  ut  verbis  vel 
sententiis  nimio  ductu  coniunctis,  licet  minime  superfluis  rem  proten- 
damus.  Sicque  fit  ut  quod  illuminare  paras,  ex  ipsa  verborum<^>  mul- 
tiplicitate  quibusdam  tenebris  involvas<9);  quod  dare  sub  brevitate 
diceres(^°),  ambiguitate  confundas.  Tenenda  est  ergo  brevitas,  sed  ut 
fugiatur  obscuritas;  ponenda  sunt  necessaria,  sed  ut  vitetur  caeca  mul- 
tiplicitas. Hanc  autem  dico  multiplicitatem :  'Amore  totius  <")patriae 
dignum;  pulcritudinis  excellentia  sublimatum  heredem  dignumque  suc- 
cessorem  rerum  paternarum  maternarumque,  fatorum  et  fortunae  beni- 
gnitate,  nimio  gaudio  tangor  <'*>habere '.  Vides  ut  rem  meam  stulta  ^'3) 
multiplicitate  confudi  ?('^>  Vix  ipse  scio  quid  dixi.  Ut  autem  de  brevitate 
finiamus,  superfluitatem,  multiplicitatem,  obscuritatem  fugiamus  ^^s).  De<'^) 
facu  n  d  i  a<'7)  vero  possum  id  quidem  <juod  res  habet  dicere,  si  bre- 
vitatem  audet  deserere,  iam  facundiam  non  esse  ^^^K  Si  enim  superfluis 
ebullit,  nugas  sequitur,  immorantem  extraneis,  non  facundum,  immo 
verbosum,  immo  compilatorem  esse  dixerim.  Necessariis  igitur  insistat, 
insudet,  haereat  ita  tamen,  ut  rem  suam  competenti  productione  non 
timeat  aliquando  protendere,  competentius  <'9)  variare,  obscuram  com- 
petenter  audeat  illustrare. 

§  8.  -  Quid  enim  effexegesim  [e  pexe  gè  s  i  nj^*'),  com- 
parationem,  vel  similitudinem  dixerim?  Quorum  quidem 
nitor  opus  variata")  opus  illustrat,  alterum^^^  obscura  patefacit,  aite- 
rum  ex  collatione  <^)  similium  res  aperit.  L  u  e  a  n  u  s  [Pharsalia^  I,  8]  : 


(I)  a  conscientia;  8  sentencia  (^)  p  paveas  corr,  a  pavitas  (3)  a  corr.  a  de- 
spicis  (4)  a  Nam  nisi  rem  tuam  iudicaveris  intellectum  (5)  a  ex  his  (^)  5  michi 
(7)  p  om.  quidem  (8)  8  om.  verborum  (9)  a  ivolvas  (1°)  a  dicens  (^i)  p  8  mentis;  y 
amore  patrie  (")  a  franger  (»8)  a  stultam  (14)  a  multiplicitate  obscuram  fec.  (»5)  a 
om.  Vix  ipse  -  fugiamus  (16)  y  om.  de  (17)  a  fancundia  ('8)  a  brevitatem  evides  ei- 
eiciam  facundiam  non  deesse  (19)  a  et  conpetentius;  y  conpetenti  (ao)  a  affexiesim  ; 
3  effexeiesym;  y  efferesin  (ai)  p  quorum  quid  est  ut  opus  variat.  Forte  corrigendum  : 
Quorum  quidem  nitor  unum  opus  variat     (aa)  a  p  8  aliorum      (23)  a  collectione. 
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Quis  furor,  0  ctves,  qiiiae)  t{anta)  Kdcentio)  f{errt>. 

Idem('>  [Phars,  I,  151,  155-157]- 

Ac  velut  expressum  ventis  per  nubtla  fulmen  <">. 

In  sua  tempia  furit^'^^     .     .     . 

.     .     .     magnamque  cadens  magnamque  revertens^^K 

Dat  stragem^^^  sparsosque  recolligit  ignes. 
Hoc  quoque  <^)  notandum  est^?),  in  comparatione  non  semper  omnibus 
omnia  congruere.  Sed  quoniam  harum  exempla  longe  patent  et  late, 
sufììciat  panca  dixisse.  De  epexegesi  tamen  ^^^  hoc  addimus,  eo  tan- 
tum <9)  uti,  ubi  quaedam  <'°)  minoris  claritatis  inciderint,  quae  licet  non 
non  hisdem  verbis,  tamen  aequipollentibus  verbis  exponi  <">  desiderant. 
Habet  autem  omnis  expositio  ut  luceat  clarius  exposito;  sed  de  his 
hactenus. 

§  9.  -  Oportet  autem  non  mediocriter  perpendere  ut  coniunctionum 
vim  notes,  rimeris,  inspicias.  Sciendum  est  enim  quas  illativas,  quas 
adversativas,  quas  probativas  ^^""^  pones  et  expositorias,  sine  quarum 
ordine  totius  operis  structura  disperiit.  Quippe  quae  quasi  diversa  mem- 
bra unum  corpus  efficiunt,  diversos  orationis  <^3)  parietes  angularis  vice 
lapidis  ligant  et  uniunt.  Sed  quoniam  haec  doctrina  puerilis  esse  videtur; 
quoniam  saepius  teritur,  de  notis  paucis  dicere  convenit.  Quid  autem 
de  lucida  verborum  serie  prosequar<'4)?  Quae  quidem  si  caute  sonore 
competenter  <^5)  fuerit  contexta,  sententias  ipsas  vendicat,  opus  totum 
quodammodo  limat,  iterare  ^^^\  memoria  tenere  verba<^7)  iuvat  bene  cur- 
rentia,  mulcetur  auditus,  arridet  animus <^^  atsi  dure<'9),  horride  vel  ut 
ita<^)  dicam  anserina  voce  strideant,  laeditur  auditus,laeditur  animus. 
Uterque  quasi  quodam  taedio  refugit  afifectus.  Nonne  si  dulciter  canora 
sibi  consonet  cithara  ^''^\  totus  impelleris,  totus  mulceris,  et  ut  ita  dicam 
totus  tibi  faves  <">,  in  ipsis  melodiis  tibi  complaces  ?  Licet  enim  iam 
sit  ex   lege  (=»3)  facta  mortalium   natura,   tamen   in  quibusdam  <^>  cohe- 


(I)  y  om.  idem  (a)  y  panditur  fulmen  (3)  p  fuerit;  8  ruit  (4)  p  cadensque  revertens 
magnam  (5)  a  strages  (6)  a  8  om.  quoque  (7)  8  om.  est  (8)  a  affexiesi  tantum;  P  ef- 
fexeiesi  tantum;  g  effexegeosi  tamen;  8  effexeiesi  tantum  (9)  a  tamen  (^o)  a  quedam 
ut  (")a8  noneisdem  (8  hiisdem)  tantum  equipollentibus  verbis  exponi;  y  non  his- 
dem verbis  exponi  (")  p  quas  probativas  quas  adversativas  ds)  a  rationis  (h)  a  y 
prosequitur  ds)  a  competunt  (»6)  a  vendicat  tammen  quodam  modo  liniat  intrare 
memoria  (17)  a  ow.  verba  (18)  «auris;  p  corr.  aurisa^  animus;  yaueris  (19)  a  ut  dure 
P  at  dure  8  ut  si  dure;  (ao)  8  om.  ita  (aD  p  cythera;  y  chitera  (aa)  8  facies  (as)  p  y  lex 
(34)  a  quibus. 
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renter^')  omnibus   recognoscit  ^»> ,  sequitur,   diligit.   Quare  diligencius 
ordini  ^3)  pes  mentis  est  imprimendus.  De  quo  quidem  breviter  praecep- 
tum  damus.  In  primis  ut  ipsae  dictiones  sibi  invicem  consenciant,  nil 
absonum  obIatrent(4)  ^  sibilent,  expedite  prò  ferri  possint^s)^  se  invicem 
amen.  Neque  enim  austera,  inusitata  vel  barbara  diliges  ^^^ ,  mollibus, 
usitatis,  latinis  utere  vocabulis  <7) .    Arcem   tenet  in  serie  quisquis  ex 
habili  (8)    iunctura,  decus  praecium  verbis(9)    acquirit  <^°)  ;  verba  quasi 
nimio  iam  usu  vilia  bene  serendo  reddit  nova^"),  reddit  preciosa.  Ad 
quod  implendum  fugias  incursus  <">  vocalium,  praecipue  tamen  earun- 
dem  quae  quasi  quandam  litem  gerunt  ad  invicem.  Apcius  enim  con- 
sonantes^'s)  vocalibus  applicaris  <^4)^  apcius  consonantes  consonantibus  <'5) 
innexeris  <^6>.  Cavendum  est  enim<^7)  ne  quaedam  sibi  invicem  adver- 
santes  frequenti  copulatione  cohereant,  ne  «  r  »,   «s»,  «  x  »  ('S>,   incon- 
cinne confligant,  quarum  quidem  congressus  in  ceteris  raro  tolerabilis 
est;  quodam  modo  verum  «  r  »,    «  s  »,  vel  «  x  »    cum  «  x  »  ('9)^    vel  «  s  « 
cum  «  x  »    intolerabile   videtur   omnimodo  (^>.   Vide    in  bis  :    «  Rector 
Xerxes,    rex  Xerxes  bonus  »  <").  «M»etiam  licet  <^»>   minus  dissonet  <=3)^ 
fugit  tamen  vocales.  Nequae  parum  bine  etiam  series  emicat,  si  ipsa 
membra  sibi  invicem  modo  quolibetconcinnant^^^).  Nec  dico  illam  vel 
tibi  modo  comodam<^5)  concinnitudinem  quae  mediis  dictionibus 
tantum  perpenditur,  vel  quae  duabus  extremis  sillabis,  vel  una  tantum, 
vel  accentu,  ut  «  agimus,  assumus,  aspicimus  »  <=^>,  sed  hanc  dico  quae 
sic  fit:    «  quandoque  ^=^7)  mea  res  te  nimis  atteret  »  <=*>;  tamen  <^>  hoc  non 
semper  facies. 


Vili 


§  I.  -  Ne  igitur(3o)  diutius  immoremur,  operis  ad  finem<3i)  tendamus, 
reliquos  colores  transcurramus.  Conversionem  quae  et  ^3=)  a  p  o  s  - 


(I)  3  r  coherente  (a)  ^  y  recognoscitur  (3)  y  ordinis  (4)  y  latrant  (5)  a  possunt 
(6)adiligis  (7)  a  verbis  (8)  a  quisquis  abili  (9)  a  ut  verbis  (^o)  a  acquirat  i")yom, 
reddit  nova  (")  y  in  casus  da)  a  consonantibus  (m)  a  applicaveris  (»5)  a  consonan- 
tibus  consonantes  (i6)  a  innexueris  (i?)  a  8  est  tamen  (i8)  «  5  vel  x  (»9)  a  om.  in- 
concinne -  cum  x;  5  om.  inconcinne  -  vel  x  (20)  a  omnino  (ai)  a  si  hector  xerses  bo- 
nus rex  ersus;  y  rector  xerses  rex  bonus  xerses;  5  rector  xerses  bonus  rex  xerses 
<*»)  a  lilcet  (»3)  a  consonet  (24)  a  concinnante  (25)  a  ^  y  nec  dico  illam  trimodam 
(a6)  p  y  8  despicitur  (27)  a  quandoquidem  (28)  a  atterit;  g  y  atteneret  (29)  a  tan- 
tummodo    (3°)    a  ergo    (31)  a  ad  finem  operis     (32)    a  om.   et. 
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t  r  o  p  h  a  <»>  dicitur,  scriptor  <«>  nullatenus  nesciat  <3) .  Fit  autem  vel  ut 
prima  persona  transeat  in  secundam,  vel  ut  de  tertia  convertaris  in 
secundam,  qui  modus  et  crebrior  est  et  honestior  <♦> .  V  i  r  g  i  li  u  s 
[Aeneidf  IV,  596-597]: 

Infelix  Dido?  Nunc  te  facta^^^    impia  tangunt? 

Tunc  decuitf  cum  tura  dahas  .  .  . 
S  a  1 1  u  s  t  i  u  s  [Coniuratio  Catti.,  LII,  29]  :  Vigilando,  agendo,  omnia 
prospere  <^>  cedunt.  Ubi  te  <?)  socordiae  atque  ignaviae,  tradideris,  nequic- 
quam^^  deos  implores:  irati  inf estique  sunt.  Imdigo  quoque  (9)  non  est 
ignoranda,  quae  sic  rem  dicit  quasi  dictura  non  fit  ».  Sallustius 
[ibid.  XIII,  i]:  Quid  ea  narrem,  que  nemini  sunt  credibilia  ni  si  hi s  quae, 
ea  videre  ^^°\  a  conpluribus  <">  privatis,  montes  <">  subversos,  maria  con. 
strata^'^^  esse? 

§.2.  -  Quis  autem  nesciat  e  x  ag  gè  r  a  t  i  o  n  e  m<^4)?  Cuius  est 
pene  eadem  iterare  ('s)  servato  tamen,  prius  (^^^  rei  dignioris  pondere?  C  i- 
cero  [In  Catil,  lì,  i,  i]:  Abiit,  abscessit^^7)^  evanuit. 

§  3.  -  Sed  nec  est  <'S>  praetereunda  disiunctionum  ^"9)  d  i  v  e  r- 
s  i  t  a  s  .  Rem  nunc  agas  constanter,  nunc  interrogando^**)  permutes  <"*^ 
nunc  brevibus  nunc  cum  modo  productis  curratur  versiculis.  Diversis 
namque  vicibus  lectoris  pascitur  animus,  onerant  <">  mentem  quae  cre- 
bram  gerere  solent  similitudinem.  Neque  vero  ^^3)  haec  sola  servetur 
varietas,  assit  etiam  stilo  laus,  reprehensio  (^>,  exclames  mirando,  stu- 
peas,  doleas,  gaudeas  incitando,  reprimendo  consolando,  execrando  <»5) 
competenter  orationi  subservias.  Hoc  ames,  hoc  oderis,  sicque  gratis 
vicibus  historiam  decores,  lectoris  animum  variando  recrees. 

§  4.  -  Est  etiam  color  qui  dicitur  e  x  e  e  u  t  i  o  ,  qui  secundum  ha- 
bitum  fortunae  solet  habitum  orationis  in  persona  fingere.  Imitatur 
enim  affectus,  naturam  (^^>  consulit,  quodque  rei  convenit,  quod  qui- 
libet^''^)  in  tali  negotio  diceret  <^\  exsequitur,  e  exprimit  primit. 


(»>  a  apostrapha  (a)  d  scripto  (3)  a  scriptorum  nesciat  nullatenus;  p  scriptor 
nullatenus  omittat  sup.  ras.]  y  scriptor  negligat  nullatenus  (4)  ^  y  creberior  et 
henestior  est  (5)  a  fata;  3  corr.  fata  a  facta  (6)  a  Ò  prospera  (7)  a  om.  te  (8)  a 
nequaquam  (9)  a  imagoque  (io)  a  viderunt  (")  6  ac  pluribus  (")  a  motes  (»3)  0  y 
6  constructa  {y  construta)  (M)  a  exaggerare  rationem;  p  aggregationem  (*5)  a  inferrc 
(»6)  8  add.  inter  Un.  vel  primo  (17)  a  abcessit  abiit;  P  abiit  abcessit;  y  abit  abscessit 
<i8)  a  Y  om.  est  (»9)  8  distinctionum  (ao)  p  corr.  ab  interroganda  (ai)  p  permittes  ;  y 
permites  (aa)  5  honerant  (23)  y  enim  (24)  a  et  reprehensio  (as)  a  exercendo  («6)  a  y 
natura    (a?)  a  quodque  convenit  quolibet;  8  quislibet    (a8)  a  dicerc  et;  8  dicct. 
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§  5.  -  Est  et  alius  modus  dicendi <'> ,  a  quibusdam  postposicio, 
<^>  a  quibusdam  postsuasio  dictus.  luris  est  huius^s)  quae  facta  sunt 
quasi  non  facta  sint  dicere,  et^'^^  ad  ea^s)  quasi  per  ammonicionem 
apostrophae  hunc  de  quo  agitur  exigere.  V  i  r  g  i  1  i  u  s  [Bucoi.,  ecl.  IV, 
60-62]  : 

Indpe,  parve  puer  risu  cognoscere  matrem  : 
Mairi  <^^    long  a  dedit  <?>    /  <  ulerunt  >  /<  astidia  )  menses, 
Incipe,  parve  ^^^   puer    ... 
Et  hic  stilus<9)    et  creber^'°>  et  honestus. 

§  6.  -  Neque  minus  immo  magis  in  stilo  nitet  correctio  <">. 
Quod  coloris  genus  vel  ascendere  solet  in  maius<^^>,  vel  alterum  con- 
tempnit,  alterum  sibimet  eligit.  Id  patet  exemplis:  €  Dilectionem  amici, 
immo  filii  prorsus  ^^s)  in  te  trasfudi».  T  e  r  e  n  t  i  u  s  [Andria,  I,  i,  29-30]: 

.     ,     .     dictum  puta 

Nempe  ut  curentur  haee  recte^^^^?  Simo^^^\  Immo  aliud, 
His  ergo  modis  duobus  correctio  <'^>  perficitur. 

§  7.  -  Neque  vero  moderationis  immemor  fueris,  quippe  quae 
scriptis  quasi  quandam(^7)lucem  infundit,  nec  rebus  parcit  <'^^  haec  rerum 
feritatem  quasi  lenit,  aliena  saepe  vocabula  reddit  quodammodo  propria. 
Quaedam  bine  subiciamus exempla.  Horatius  [Ars poetica,  2^0-2^2]: 
At  <^9)  nostri  <*">  proavi  Plautinos  et  numeros  et 
Laudavere^^^^  soles  nimium^^^  pacienter  utrumque, 
Ne  dicam  stulte,  mirari    ... 

§  8.  -  Fit  autem  aliquando  per  «quasi»,  per  «quommodo»;  «ne 
dicam»,  interdum  <'^>  apponas;  <"*>  vel  «  ut  verius  dicam  »,  <^5)  vel 
«  ut  ita  dixerim  ».  Modus  coniugatus  ^^^  annumeretur  superioribus, 
annumeratus  <^^  prae  ceteris  lectori  placeat,  placens  exerceatur  vel  ^"^ 
exerceat,  exercens  <^>  opus  illustret,  vendat.  Commendet  hunc  et  <3°^> 
raritas.  Fit  autem  «  taliter  »  vel  «  ut  »  praecedens  verbum  cum  si  co- 
niuctione  repetatur,   vel    mutatum   <3x)  in    participium  ^>   transferatur. 
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Verbi  grati  a  :  «Quid  sit  virtus,  si  scires  amares  virtutem;  si  amares 
et  sequeris.  »  Competentius  autem  per  participium  plerumque  facies.    ^'> 

§  9.  -  Hii  sunt  flores,  hii  utillimi  dictandi  colores  <">,  quos  si 
quis  notat,  <3)  scriptoribus  accedere  praesumat;  qui  nescit,  nomen  non 
usurpet  scriptoris.  Amen.  <♦> 


i 


(I)    a  om.  si  amares  -  facies    (=)   3  8  om,  coloies    (3)  a  Hi  quoque  flores  utilissi- 
mi sunt  dictantibus  quos  si  quis  noverit      <4)  a  y  8  om,  amen. 


•ti 


(I)  a  8  dicendi  modus  (»)  a  p  y  postposito  (3)  y  iuris  huius  est  (4)  a  om.  et 
(5)  3  Y  sunt  non  facta  dicere  ab  ea  (^)  a  mater  ;  y  matris  (7)  a  dederit  (8)  a  domne 
(9)  p  corr.  a  salus  (")  3  y  8  crebris;  3  corr.  a  crebis  (")  y  correpcio  (")  a  in  manis 
(X3>  a  corr,  a  prossus  (m)  a  curentur  hec  recte  (i5)  a  Sin;  p  y  ow.  Simo  U^)  y 
correpcio  (i?)  a  8  quandam  quasi  i^9)  a  Nec  rebus  parcit;  y  hec  rebus  pares  (^9)  a 
ow.at  (ao)  p  y  vestri  (^i)  p  laudare  (aD  a  nimiumque  (^s)  p  mterdam  (»4)  a  quo- 
dammodo interdum  ne  dicas  apponas  (»5)  a  om,  vel  ut  verius  dicam  (»6)  8  coniu- 
gaturus  (a?)  a  om.  annumeratus;  8  annumeraturus  (aS)  8  et  (=9)  a  placens  exerceatur 
et  exercens  exerceat    (30)  a  om.  et    (3»)  a  vel  ut  mutatum;  y  metatum     (3^)  3  parcipium. 
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10.  -  V.  Federici.  Oli  Statuti  di  Pontecorvo. 

11.  -  D.  M.  INOUANEZ,  I.  Frammenti  onciali  cassinesi  delle  Enarr. 
in^  Psalmos  e  dei  Traci,  in  Ioannis  evang.  di  S  Agostino  -  IL  Nota  su 
un  documento  del  IX  sec.  di  5.  Martino  al  Volturno  -  IH.  Frammenti  di 
un  necrologio  cassinese  del  sec,  XI  -  IV.  Un  documento  cassinese  del  se- 
colo XIII  per  il  suono  delV Angelus. 

D.  A.  Mirra,  V.  La  visione  di  Alberico, 

12.  -  D.  M.  INGUANEZ,  Un  dramma  della  Passione  del  secolo  XII  - 
con  una  tavola  in  tricromia  e  una  in  fototipia. 

13.  -  D.  T.  LECCISOTTI,  Le  colonie  Cassinesi  in  Capitanata  -  /  - 
Lesina  (sec.  VII!  -  XI)  -  Con  due  tavole. 

14.  -  D.  M.  INGUANEZ  e  H.  WILLARD,  Alberici  Casinensis  Flores 
Rhetorici  -  Con  cinque  facsimili  in  fototipia. 
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Petri  Diaconi  Liber  illustrium  virorum  Archisterii  Casinensis. 
Catalogi  codicum  Casin,  antiqui. 
Statuii  di  S,  Germano  (sec.  XIII). 
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